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DELL’ 
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SU  I  TEMPERAMENTI,  &c. 
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%  H  Li  antichi  Gentili ,  Forprefi  della  grande  at- 
^ ^  ti  vi  rii ,  che  oflervavano  aver  l’Aria  ,  non  fo- 

10  filila  macchina  umana,  ma  ancora  fopra  tutti  gli 
altri  corpi  iublunari ,  e  portati  dal  ridicolo  genio  di 
moltiplicare  le  loro  Divinità,  non  dubitarono  di  a- 
fcriverla  nel  numero  di  elle ,  e  di  predarle  infame 
culto.  Anaffimene  di  Mileto  ,  città  dell’Jonfa,  cele¬ 
bre  per  tanti  uomini  grandi  che  produlfe,  ed  il  fuo 
difcepolo  Diogene  d’ Apollonia  fpinfero  anche  più 
oltre  il  loro  fanati  fino  fu  quello  punto ,  pretenden¬ 
do,  che  non  fole  foffe  infinita  ,  ma  che  folle  ancora 

11  principio  univerfale  di  tutte  le  cofe;  e  degradaro¬ 
no  la  natura  dei  loro  Dei  fino  a!  legno  di  fargli  ufeì- 
re  da!  grembo  di  quello  elemento  (i).  Quelle  opi¬ 
nioni  ,  e  mille  altre  di  fimi]  genere,  non  meno  em¬ 
pie ,  che  ridicole,  fono  date  con  ragioni  molto  fia¬ 
lide  già  confutate,  prima  dal  gran  padre  dell’  elo- 

quen- 


CO  Diogen.  Laert.  Liti.  2.  Lib. 
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quenzn  Cicerone  (i),  e  più  di  trecento  anni  dopo 
da  S.  ÀgOflmo,  e  fono  a  ragione  da’Filofofi  di  buon 
fenfo  deteftace,  e  vilipefe .  Mail  voler  poi  negare, 
che  la  maggior  parte  dei  principali  fenomeni,  i  qua¬ 


li  accadono  in  noi,  e  che  fono  i  più  indifpenfabili 


|  . 


j  :  i 


alla  confervazione  della  noftra  vita,  riconofcano  la 
fola  Ària  atmosferica  per  loro  prima  ed  immediata 
cagione  ,  e  che  da  effa  dependa  la  lor  naturale,  o  de¬ 
pravata  produzione ,  direbbe  Ufi  rovinare  affatto  i  ppin- 
cipj  certiflìmi ,  fopra  i  quali ,  dopo  il  fucceffo  di  tan¬ 
te  fpeculazioni  incontraflabili ,  è  fiata  fondata  la  più 
lana  briologia.  Noi  fappiamo  molto  bene,  che  que¬ 
llo  fluido  potentiffimo ,  il  quale  s’ infinua  ne’  noflri 
corpi  per  mille  aperture  che  fe  gli  prefentaiio,  non 
può  fare  a  meno  di  agire  fopra  di  noi ,  tanto  al  di 
fuori  che  al  di  dentro ,  e  di  produrre  nel  noflro 
fiftema  de’  cambiamenti  o  utili ,  o  nocivi ,  fecon¬ 
do  le  fue  buone  ,  o  cattive  qualità  .  Ippocrate  iflefl 
fò ,  quell’  uomo  grande ,  quel  ragionatore  acuto , 
quell’  olìervatore  finiffimo,  il  di  cui  nome  dopo  lo 
ipazio  di  ventitré  fecoli  fa  tuttavia  tanto  flrepito  nel 
mondo*,  non  oliarne  che  viveffe  in  tempi  tanto  an¬ 
teriori  alle  molte  accurate  efperienze,e  diligenti  of- 
iervazioni,  che  all’ inforgere  de’Guérike  ,  de’  7'orri- 
céili  ,  de’  Reaumur,  de’  Boyle ,  e  di  mille  altri  fortu¬ 
nati  Ili  mi  reflauratori  della  Fifica  efperimentale,  fono 
fiate  poi  il  fondamento  di  quella  gran  verità ,  rnoflrò 
di  coùofcerla  inanifeflamente ,  allorché  con  flngolar 
perfpicacia  ci  lafciò  fcritto  dell’  Aria  :  ro~m  y  «J 
-toìfiv  1 ùvto ?  alno;  toCts  (ìiov,  xcù  tuv-vorim  tm<tì  vas'éova’i  (2'). 
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j  Chi  avrà  vera  idea  della  Fi  fica  più  Tana ,  e  che 
conofcerà  èlattamente  fa  più  minuta  bruttura  della 
macchina  umana,  comprenderà  benilllmo,  che  que¬ 
sto  gran  Padre  della  Medicina  niente  ha  avanzato  lu 
quello  proposito ,  che  ad  evidentiliime  ragioni ,  ed 
indubitabili  raziocini  appoggiato  non  fia.  Non  pof- 
tfìamo  in  fatti  ignorare  primieramente,  che  il  perpe¬ 
tuo  ed  equabil  moto  del  fangue,  e  la  fua  dirtribu- 
;zione  col  mezzo  delle  arterie  per  tutta  la  macchina  , 
tanto  neceflaria  ed  indifpenlabile  alla  vita  dell’ ani¬ 
male,  non  può  alfolutamente  produrli  fenza  il  mez¬ 
zo  ancora  di  poche  particelle  d’ Aria  rarefatta ,  e 
(continuamente  rinnuovata .  L’  ammirabile  ftruttura 
ide’  polmoni ,  viiceri  di  sì  gran  confeguenza ,  non 
itende  ad  altro ,  che  a  fare  agire  per  tutto  il  corpo 
•con  ordine  e  lìmetria,  la  forza,  la  prelìione ,  e  la 
molla  di  quello  elemento,  di  cui  non  poliamo  ri¬ 
maner  privi  per  un  certo  tempo ,  dalle  ibvrane  leggi 
della  natura  determinato  ,  fenza  che  tutte  le  funzio¬ 
ni  della  macchina  nollra  celììno  per  fempre.  Elfo , 
mediante  il  fuo  proprio  pefo ,  facendoli  llrada  per 
i  bronchi,  s’ infinua  fin  nell’ ultime  vefcichette,  di 
cui  tutta  la  foftanza  del  polmone  è  comporta ,  le 
riempie,  le  dtrtende,  comprime  i  piccoli  globetti 
di  fangue  racchiufi  entro  i  vali  arteriofi,  che  fono 
mirabilmente  diftribuiti  e  fparfi  fopra  le  loro  mem¬ 
brane  ,  e  che  compongono  la  mirabil  rete  vafculola 
Malpighiana,  gli  obbliga  a  feguire  il  rapido  loro 
corlò  verfo  il  fìniftro  ventricolo  del  cuore ,  e  ne 
promuove  così  la  perpetua  circolazione .  , 

E'  flato  inoltre  dimoftrato  da  uomini  di  Coda 
dottrina,  alle  opinioni  de’ quali  volentieri  mi  unifor¬ 
merei,  fe  giovine  e  di  poco  ingegno  fornito  non 

temei- 
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temeffi  la  moltitudine  e  l’ autorità  del  partito  con¬ 
trario  ,  che  mefcolandofi ,  in  qualunque  maniera  ciò 
fucceda,  col  fangue  iddio,  ivi  fi  rarefacela,  e  di¬ 
lati  per  l’azione  dell’ interno  calore,  e  divenga  an¬ 
che  per  quello  verfo  una  forza  motrice  atta  a  man¬ 
tenere  negli  umori  quel  moto ,  che  lor  conviene ,  a 
predai*  forza  e  tuono  a’mufcoli,  come  pensò  Orna¬ 
mentò  quel  gran  lume  della  noftra  Univerfità  Gio¬ 
vanni  Alfonfo  Borelli  ;  e  finalmente  a  ravvivare  l’ a- 
zione  de’  canali ,  e  promuovere  in  tutti  gli  organi 
le  neceffarie  feparazioni.  Ma  quante  obiezioni  mi 
farebbero  fatte,  fe  m’ arrifchiaflì  a  dire,  che  l’Aria 
in  fiato  di  fluidità,  grave  ed  elaftica,  e  tal  quale  in 
fomma  fi  refpira ,  penetra  nel  corpo  noftro ,  e  che 
con  quelle  condizioni  inalterate  agifce ,  e  produce 
tutti  quegli  effetti ,  che  da  lei  hanno  origine  !  Chi 
non  fa,  mi  direbbero,  quanta  forza  ha  per  elpan- 
derfi  una  bolla  d’Aria?  Col  folo  ajuto  dell’acqua 
tiepida,  una  piccola  bollicella  d’Aria  fi  può  talmen¬ 
te  dilatare,  che  fia  la  mafia  avanti  la  dilatazione  al¬ 
la  mafia  già  dilatata,  come  x.  a  46656000000.  Or  fe  ; 
l’ Aria  capace  di  efpanfione  penetrafle  nel  fangue ,  , 
il  quale  non  è  già  tiepido  ,  ma  bensì  caldo  ali’eccef- 
fo,  quali  danni  irreparabili  non  farebbe?  Quanto  mai  i 
non  nuocerebbe  all’umana  fai  u  te  ?  Giovanni  Bohn 
in  fatti,  ed  Elvezio,  gran  fautori  del  partito  contra-  ■ 
rio  dicono  di  avere  licuramente  efperimentato ,  che 
una  piccola  porzione  di  Aria  elafiica  introdotta  nel-  ì 
le  vene  di  un  vivo  animale,  produce  fintomi  molto  0 
fatali,  e  sforzandofi  di  farli  firada  per  canali  lot- 
tiliflìmi ,  e  che  di  natura  loro  trova  quafi  inacceflì- 
bili ,  gli  rompe ,  e  fpezza  con  gran  violenza ,  e  ca¬ 
giona  una  morte  pronta  ed  irreparabile.  Io  per  ve- 
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ritìi  non  fiaprei ,  come  rifpondere  ad  obiezioni  di  sì' 
gran  confeguenza ,  e  da  un  altro  canto  non  ardifco 
oppormi  a  ciò  che  hanno  efperimentato  uomini  di  sì 
gran  merito.  So  per  altro,  che  il  fangue  abbonda 
moltiffimo  di  Aria  racchiufa  nella  lua  foltanza ,  e 
che  pollo  nel  vuoto  Boiliano  a  guifa  degli  altri  li¬ 
quori  bolle  ,  e  fi  converte  in  fpuma .  So  che  1’  ocu¬ 
lare  ripetuta  ofi'ervazione  ci  fa  vedere  una  gran  quan¬ 
tità  di  queir  Aria  nelle  tele  cellulofe  ancora,  ed  in 
moltilfimi  altri  luoghi  del  corpo  noltro .  So  final¬ 
mente  ,  che  l’ Aria  che  fi  ricava  da  tutto  il  fuo  com* 
pollo,  e  Ipecialmente  dal  fuo  fangue,  ha  natura,  e 
qualità  di  vera  Aria ,  come  Hales  offervatore  efattif- 
ilmo  ci  alficura  ( i ) .  >  o 

Che  fe  poi  voleffi  ora  ricercare  per  quali  mez¬ 
zi  vi  s’introduca,  e  fe  voleffi  dir  tutto  fu  quello 
propofito,  finirei  di  dìfcorrere ,  fenza  aver  dettò 
cofa  alcuna .  E'  flato  per  molto  tempo  agitato ,  fe 
^quella  introduzione  fi  faccia,  o  non  fi  faccia  per 
mezzo  dei  polmoni ,  e  1’  una  e  l’ altra  opinione  ha 
avuto  celebri  fautori .  Credettero  l’ affermativa  Swam- 
merdam ,  Borelli,  Bellini ,  Berger ,  Bernoulli ,  Elvezio, 
Hales,  ed  Haller,  contro  a  ciò  che  afferifcono  Need- 
ham ,  Pitcarnio ,  Liller ,  Michelotti ,  Bulfinger ,  Boer- 
fiave  ,  Van-fwieten.  Ognuno  fa,  che  i  primi  avevano 
dalla  loro  parte  la  materia  del  Ruyfchio  ,  qualunque 
■ella  fi  foffe ,  dalla  vena  polmonare  nelle  velcichette 
itrafudata,  il  fangue  di  quello  vafo  piti  rarefatto  ,  più 
ifpumofo ,  e  più  florido  di  qualunque  altro ,  e  la  mag¬ 
gior  quantità  d’ Aria ,  che  da  elfo  fi  eflxae  per  mez¬ 
zo  della  macchina  del  Boyle,  in  paragone  di  quella 

.  B  del 
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del  (angue  degli  -altri  vifcerl .  i  fecondi ,  i  quali  par 
che  meglio  la  difcorrano,  (piegano  altrimenti  tutte 
quelle  efperienze,  e  dicono  fra  1  altre  cofè,  cuc  fe 
1’  Aria  penetrane  nelle  vefcichette  polmonari ,  e  per 
effe  trovaffe  accedo  nel  fangue ,  non  fi  capirebbe  iti 
qual  maniera  poffa  elevarti  la  fodanza  del  polmone , 
e  promoverne  la  circolazione ,  come  potrebbe  pro¬ 
varti  con  molta  facilità.  Non  voglio  per  altro  ,  quan¬ 
tunque  portato  a  tenere  quella  feconda  opinione , 
diffondermi  in  iftabilirla  con  magiori  riprove,  aven¬ 
do  ciò  poco  che  fare  con  il  mio  propofito . 

Mi  bada  folo  adeffo  il  potere  aderire  con  mol¬ 
to  fondamento,  che  nel  fangue  dell’animale  l’Aria 
fi  trova  affolutamente ,  e  che  fenza  di  edii  egli  noti 
può  nè  vivere,  nè  vegetare.  Le  uova  ìfleffe  di  qua¬ 
lunque  fpecie  di  animale  ,  benché  ottime ,  ed  in  buo- 
nidìmo  (lato ,  fe  fenza  Aria  nel  vuoto ,  o  fenza  nnnuo- 
varla  in  vetri  ermeticamente  chiufi  fi  rinchiudano, 
benché  fomentate  continuamente  con  un  tepore  adat¬ 
tato  alla  lor  natura,  mai  producono  gli  embrioni,  e  : 
rimangono  elfi  tèmpre  inerti ,  e  fenza  azione  veruna  •  , 

E  quantunque  ci  fia  fatto  vedere ,  che  f  Aria  non  : 
può  penetrare  nel  fangue  per  mezzo  del  polmone,  non  j 
farà  difficile  il  trovarle  qualche  altra  via  diverfa ,  per 
cui  in  edo  s’ introduca .  Noi  fappiamo ,  che  l’ Aria  s’ in- 
finua  nello  flomaco  per  unirti  coll’  azione  de’  tughi 
gatlrici ,  e  delle  fibre  mufcolari  delio  flomaco  iddio 
a  promuovere  la  digedione  degli  alimenti ,  e  pur 
troppo  lo  tappiamo  per  i  terribili  effetti ,  che  alle  I 
volte  vi  produce.  Sappiano,  che  da  effo  penetrando 
negli  intedini  ivi  ancora  fi  abilita  a  feparare  dalla  j 
mafia  impura  del  chimo  quel  liquido  fretto,  e  fotti- 

liifimo ,  che  i  vati  lattei  poi  prendono  per  introdurre  p 

nelle 


Il 

nelle  vene.  Sappiamo  finalmente ,  che  a  quella  ma¬ 
teria  introdotta  nel  fangue  lotnminiftra  l’ Aria  alcune 
materie  folvend  per  convertirla  nel  (angue  ideilo,  e 
per  renderla  atta  al  rifacimento  de  fluidi  e  de  lolidi , 
che  contiguamente  diminuircene)  .  Ór  qual  cofa  piu 
naturale  del  credere ,  e  foftenere  che  infieme  co  li¬ 
quori  9  che  beviamo ,  e  co’  cibi  de  quali  ogni  di  ci 
cibiamo ,  quelle  ittefle  minutiflìme  particelle  d  Aria 
comune  9  che  fono  in  etti  internamente  mefcolate , 
per  mezzo  de’ vali  lattei,  e  del  condotto  toiacico 

(iano  portate  nel  fangue? 

Chi  ci  alìicura  inoltre,  che  l’Aria  non  fia  aflor- 
bita  ancora  da  tutta  la  fuperficie  del  corpo?  Sarà  egli 
una  cofa  chimerica  il  fofpettare ,  che  ovunque  fono 
i  condotti  ètere to  13 ,  ivi  ancora  mettati  foce  alcuni 
minimi  vati  aflorbenti  capaci  di  luechiare  continua® 
mente  qualche  parte  dell’ambiente,  che  gli  circonda, 
fe  a  tanti  corpi  più  denti  dell  Aria  come  alle  canta¬ 
relle  9  alle  acque  minerali ,  al  mercurio  è  faciliflimo 
faccetto?  Io  confètto,  che  quella  opinione  non  è 
per  ora  a  fufììcienza  dimottrata  \  ma  ciò  non  ottante 
ha  ella  tante  conferme  da  poter  far  credere,  che  for¬ 
fè  verrà  un  tempo  in  cui  ti  potrà  fottenere  franca¬ 
mente .  Chiufe  Hales  un  topo  in  un  vafo  di  vetro, 
il  quale  fecondo  il  fuo  calcolo  conteneva  2024*  pol¬ 
lici  cubici  d’ Aria  ;  e  in  quattro  ore  di  tempo  che 
l’animale  ville,  fcuoprì,  eh’ egli  aveva  aflorbito,  e 
confumato  73.  pollici  cubici  d’Aria,  cioè  la  vigefima 
fettima  parte  di  tutta  quella,  eh  era  contenuta  nel 
vafo  .  Or  dove  fi  afeofe  una  quantità  sì  fenfibile  d 
Ària  fe  non  nell’interno  di  quell’animale,  che  in  ella 
viveva?  Ma  come  mai  vi  s’ infinuò ,  fe  le  vie  della  re- 
fpirazione  fono  chiufe,  0  inacceflìbili?  Come  aducv 
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quc  fi  unì  e  ftefe  per  la  foftanza  di  tutta  la  Tua  mac¬ 
chinetta  ,  fé  non  per  gl’  innumerabili  pori  della  Tua 
fuperficie  ? 

Che  fé  abbracceremo  quella  fentenza,  fe  crede¬ 
remo  che  l’Aria  per  quello  mezzo  s’infinui,  e  pe¬ 
netri  in  noi ,  ed  in  noi  lì  dillribuifca,  e  lì  fparga 
equabilmente,  ci  riefcirà  facile  lo  fpiegare  divertì  fe¬ 
nomeni  forprendentilfimi .  Intenderemo  primieramen¬ 
te,  come  fucpeda,  che  quell’ Aria  interna  iftefla, 
quantunque  in  poca  quantità.  Ila  non  ollante  capace 
di  equilibrarli,  e  d’impedire  i  trilli  effètti  di  quella 
che  ellernamente  ci  preme  con  forza  capaciffìma  di 
opprimerci;  giacché  ella  è  di  tanto  maggior  quantità 
che  pollo  che  la  fuperficie  dell’  uomo  contenga 
quindici  piedi  quadrati,  come  è  verifimile,  fi  trova 
attendere  all’  enorme  pelo  di  33600.  libbre  all’  incir¬ 
ca.  Noi  da  per  tutto  da  quello  terribìl  pefc  circon¬ 
dati  non  ne  rifentiamo  la  forza ,  perchè  equilibrando¬ 
li  elfo  con  l’aria  interna,  le  fibre  de’mufcoli  da  ogni 
parte  equabilmente  com prede  non  fi  dillraggono 
punto,  nè  lì  muovono  dalla  naturai  loro  Umazione. 
Ci  perfuaderemo  ancora,  come  quella  preflìone  vio- 
lentiilìma  in  vece  di  arrecarci  danno  irrimediabile , 
ci  giovi  per  il  contrario  moltiflìmo  ,  dando  vigore , 
e  tuono  alle  fibre  ed  a’ canali  della  cute,  dirigendo  il 
moto  de’ fluidi  nella  fuperficie  del  corpo,  regolando 
la  trafpirazione  degli  umori ,  e  rendendo  inutili  gli 
sforzi ,  che  l’ Aria  interna  iffelfa  farebbe  per  difciorci, 
e  lacerarci .  Come  potremo  mai  fpiegare  la  pronta  re- 
llaurazione  dell' equilibrio  fra  l’Aria  elterna,  e  l’ inter¬ 
na,  allorché  quello  per  qualche  accidente  fi  diflrug- 
ge,  fenon  ammetteremo  quella  comunicazione  per  le 
vie  della  cute?  Come  potrebbero  liberarli  da  una  fu- 
•  bita 
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bita  morte  coloro ,  che  arrivati  all’  altezza  forpr end  en¬ 
te  della  Cordiglieli ,  fi  trovano  circondati  da  un’  Aria 
tanto  meno  pelante  di  quella ,  che  relpiravano  nelle 
valli  ?  Come  non  fi  (concerterebbe  del  tutto  la  falute 
degli  uomini  nelle  varie  mutazioni ,  che  foffre  la  tem¬ 
perie  dell’  aria ,  fé  il  pefo ,  col  quale  quella  gravita 
(òpra  di  noi  può  talvolta  efler  maggiore  di  3890.  lib¬ 
bre  ?  La  fola  reazione  Tempre  eguale  ,  con  cui  quelle 
forze  terribili  fi  diftruggono  fcambievolmente  ed  il 
folo  loro  equilibrio  Tempre  cortame ,  o  che  in  poco 
tempo  fi  ricompone ,  è  quello  che  ci  mantiene  in 
vita ,  e  che  impedifee  il  totale  disfacimento  del  nortro 
comporto . 

Se  quell’  Aria  che  tanto  può  fopra  di  noi ,  rego¬ 
lane  Tempre ,  ed  in  tutte  le  circoftanze  le  funzioni 
della noftra  vita  con  quella  coftanza ,  ed  uniformità, 
che  la  natura  noftra  richiede  ;  fe  ella  agifle  ad  ogni 
iftante  con  quelle  fole  inalterabili  condizioni ,  che  fo¬ 
no  necelfarie  a  promuoverle,  e  ravvivarle ,  da  poche 
malattie  invero  faremmo  moleftati ,  e  la  fanità  noftra 
durerebbe  forfè  inalterata  fino  ad  un’  eftrema  vec¬ 
chiezza,  niente  inferiore  a  quella  degli  antichi  noftri 
Padri.  Imperocché  eflendo  ornai  certo,  che  effa  è 
la  principale  origine  delle  più  frequenti ,  e  più  ter¬ 
ribili  malattie  a  cui  fiamo  foggetti ,  è  molto  ragione¬ 
vole  il  credere,  che  fuppofto  che  ella  non  fofle  in 
grado  di  arrecarcele ,  e  che  dall’  altro  canto  noi  ci  sfor- 
zalfimo  di  vivere  con  fobrietà ,  e  moderazione ,  la 
noftra  vita  non  fi  diftruggerebbe,  che  per  fola  ne- 
celììtà  di  macchina ,  vale  a  dire  per  la  folidità  irrepa¬ 
rabile,  che  neceflariamente  acquiftano  le  parti  del 
corpo  noftro ,  dopo  aver  agito  per  un  certo  tempo  . 
Ma  il  fupremo  Autore  della  natura ,  che  ci  ha  creati 

per 
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per  morire ,  e  che  ha  voluto .  che  in  noi  fieflì  fi  fu- 

fcitaflero  ad  ogni  momento  le  cagioni  di  quella  mor¬ 
te,  ha  decretato,  che  quella  ftelfa,  che  ci  conferva 
tenda  continuamente  a  diftruggerci.  Siamo  già  venu¬ 
ti  in  cognizione  avere  elfo  fparfo  nell’intima  ilrut- 
tura  dell’  Aria  alcune  materie  eterogenee ,  che  peccan¬ 
do  o  per  la  qualità- loro  maligna,  o  per  la  quantità  ec¬ 
cedente  ,  fconcertano,  e  diltruggono  fovente  quell’  ar¬ 
monia,  che  in  eflà  fi  richiede,  e  la  rendono  foggetta 
ad  infinite  perniciofe  variazioni .  Ed  ecco  ben  confer¬ 
mata  la  gran  lentenzad’  Ippocrate  ancor  III  queftopun- 
to;  ed  ecco  che  l’aria  nell’atto  che  tanto  ci  giova, 
e  per  un  verfo  regola  così  bene  la  noltrà  economia, 
inclina  per  l’ altro  a  poco  a  poco  a  (concertarla  ,  ed 
atterrarla,  e  diviene  la  forgente  delle  malattie ,  e  della 
morte  iltefla,  come  lo  è  della  vita ,  e  della  falute. 

La  variazione  in  generale  a  cui  fon  foggette  quelle 
materie  componenti  l’ aria ,  è  cagione  che  quello  flui¬ 
do  ,  che  ha  con  noi  relazioni  di  sì  gran  confeguen- 
za  ,  e  che  per  l’ altezza  di  molte  leghe  circonda  da 
per  tutto  uniformemente  quello  noilro  Globo  terra- 
queo,  non  conferva  in  tutto  l’immenfo  luo  fpazio 
una  medefima  natura ,  ma  è  foggetto  ad  averla  in 
ogni  tratto  di  paefe  differentifllma ,  a  mifura  che  va¬ 
riano  quelle  materie  iltefle ,  che  alla  fua  compofizio- 
ne  concorrono. 

E'  più  che  probabile,  che  1’  aria  fia  di  fua  na¬ 
tura  un  femplice,  e  puro  elemento,  dal  Provifore 
delle  cofe  creato  al  principio  del  mondo,  e  difperfo 
da  per  tutto  fopra  alla  terra  ;  ma  fe  noi  pretendeflì- 
mo  di  voler  defcriverne  la  vera  natura ,  intrapren¬ 
deremmo  una  cofa  imponibile,-  perchè  non  ne  pof- 
fiarao  avere  alcuna  idea ,  e  non  ci  è  permtflb  il  ritro¬ 
varlo 
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vario  appreflo  di  noi .  Il  corto  noftro  talento,  che 
non  arriva  a  conolccre  la  natura,  nè  1  organica  cu- 
fpofizione  delle  parti  interiori,  che  compongono  i 
corpi  vili  bili ,  come  può  lufingarfi  di  poter  penetrate 
l’ interior  teflìtura  de’ corpi  invifibiìi?  Tale  appunto 
è  il  corpo  dell’  Atmosfera,  la  di  cui  fottigliezza  è  sì 
grande ,  che  1’  occhio  noftro ,  con  tutto  1’  ajuto  de 
microlcopj  piti  fopraffini ,  non  può  arrivare  a  difcer- 
nerlo .  L’ uomo  adunque  s’ inganna ,  allorché  coll  aju¬ 
to  della  Filofofia  fi  lulìnga  di  potere  fpiegare  la  ftrut- 
tura  di  quello  elemento ,  e  difcoprirne  le  combina¬ 
zioni  .  Non  fi  pollone  afcoltar  lènza  naulèa,  le  dicerie 
de’  Cartefiani ,  i  quali  credendo  di  poter  arrivare  a 
comprendere  il  gran  fiftema  della  natura,  pietendo- 
no  di  darci  ad  intendere,  che  il  corpo  dell’  Aria  al¬ 
tro  non  fi  a  che  una  mafia  di  minutilfime  panicene 
ondeggianti  lènza  alcun  ordine,  o  una  polvere  pro¬ 
cedente  dagli  fptgoli  d’infiniti  Triangoli,  ocubi  moz¬ 
zati  ,  e  {tritolati  nel  confricarli  uno  con  l’altro.  La 
fola  nozione  che  ne  abbiamo  fi  riduce  a  fapere ,  che 
quell’ Ana  che  ci  fi  prefenta  non  è  altrimenti  un 
puro,  femplice,  e  vero  elemento, ma  libbene  un’a¬ 
dunanza  di  corpi  di  varie  fpecie,  che  tutti  infieme 
coftituilcono  una  mafia  fluida ,  in  cui  viviamo,  ci 
moviamo,  e  la  qu  de  per  una  neceifità  indilpenfabi- 
le,  infpiriamo  ed  efpiriamo  alternativamente. 

Il  fuoco ,  ed  il  numero  infinito  di  particelle  che 
s’ inalzano  in  forma  o  di  vapori ,  o  di  efalazioiù 
Pecche ,  fono  le  due  fpecie  alle  quali  fi  poffbno  ri¬ 
durre  le  foftanze  eterogenee  di  cui  l’ Aria  è  compo- 
fta.  E  1’  una  ,  e  l’altra,  può  elfer  diverlamente  modi¬ 
ficata  nelle  diverfe  Regioni,  attefe  alcune  circoftan- 

ze ,  che  fono  còme  infeparabili  dalle  Regioni  iftefle . 
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Intorno  alia  prima ,  la  quale  fola  deve  fommini- 
iTrare  la  materia  del  noltro  ragionamento ,  tralafce- 
remo  d  inveftigare ,  fe  il  fuoco  abbia  origine  unica¬ 
mente  dal  fole ,  o  fe  fia  un  corpo  da  per  fe  efiften- 
te,  e  da  elio  feparato ,  e  fe  in  confeguenza  fia  da 
eflb  immediatamente  prodotto,  o  folo  fufcitato:  e 
ci  baderà  il  potere  aderir  francamente,  che  il  fòle 
efercita  nell’Aria  il  più  valido  impero,  e  che  dalla 
diverfa  fua  azione,  fia  comunque  elfer  fi  voglia,  ne 
nafee  la  varia  temperie  della  medefima.  Il  calore,  o 
fia  l’azione  del  fole  non  è  per  tutta  la  terra  unifor¬ 
me;  effa è maffima  nella  zona  torrida,  temperata  nel¬ 
la  temperata  ,  e  minima  ,  particolarmente  in  alcune 
ftagioni  dell’  anno ,  nella  frigida ,  per  certe  leggi  im¬ 
mancabili,  che  fra  poco  efamineremo.  Dunque,  fe 
efla  agifee  full’  Aria  rarefacendola ,  ed  afiottigliando- 
la,  come  è  manifello,  a  mifura  che  dall’Equatore 
partendoci  c’ incamineremo  verfo  i  poli,  troveremo 
1  Aria  meno  rarefatta ,  più  coftipata ,  meno  ripiena 
d’ignicoli,  e  in  una  parola  più  fredda.  Quella  iflefla 
differenza  non  ci  fi  rende  ella  fenfibile  nelle  varie 
ftagioni,  fecondo  che  il  fole  fi  accolla,  o  fi  difcolla 
da  noi  ?  Scrive  Hales ,  che  l’ Aria  Inglefe  nell’  ellate 
fi  fa  più  rara  intorno  ad  una  trentèlima  parte ,  di  quel 
eh’  era  nell’  inverno  . 

Che  fe  è  indubitabile,  che  dall’Aria  in  gran 
parte  dipenda  la  confervazione  della  nollra  vita ,  co¬ 
me  abbiamo  fufficientemente  dimollrato;  fe  è  certa 
la  diverfità  intrinfeca  ,  e  notabile  di  quello  fluido 
in  una  delle  fue  qualità ,  la  più  dillinta  e  la  più  effil 
cace ,  farà  lecito  il  dedurne ,  che  tutti  gli  effetti  che 
da  quella  qualità  hanno  origine,  faranno  differenti 
in  tutti  i  luoghi,  dove  elfa  differirà;  e  che  tutte  le 
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azioni  della  vita,  l’economia  de’ moti  vitali ,  ed  ani¬ 
mali  fi  efegùirà  differentemente  in  fógni  parte,  dove 
quefta  fu  a  differenza  fi  .farà  l’enfibile.  Quello  in  po¬ 
che  parole*  è  lo  fteflò ,  che  dire ,  come  ci  sforze¬ 
remo  Fra  pòco  di  far  vedere,  che  l 'stemperamenti, 
le  malatfié',  gli  abiti  del  corpo ,  e  le  inclinazioni  an¬ 
cora,  e  cofiumi  dovranno  effer  divertì in  ogni  na¬ 
zione  diverfamente  fintata,  e  Tempre, relativi  in  un 
certo  modo  alla  natura  e  temperie  dell’  Aria ,  che 
effa  refpira .  In  effetto  qualunque  volta  quefta  fi 
faccia  a  motivo  di  venti,  o  d’ altro  nuyolofa  o  fe- 
rena,  calda  o  fredda ,  umida  o  fecca,  ce  ne  accor¬ 
giamo  ancora  nel  noftro  individuo  a  guifa  di  Ter. 
mometri,  ed  in  qualche  maniera  ne  rifentiamo  al¬ 
terata  la  noftra  coftituzione;  così  diventiamo  or  pi¬ 
gri ,  or  pronti,  ora  fònnolenti,  ed  or  vegliantilfimi . 

L’efame  di  quefta  materia  utiliffima  con  le  ra¬ 


gioni  tìfiche  alla  mano  ,  e  con  l’ aufiliatrice  efperien- 
za,  non  farà  credo  io,  inopportuno  foggetto  per  chi 
defidera  vegliare  all’umana  falute;  e  quello  è  quello 
che  io  intraprendo  a  trattare  nella  prefente  dìflerta- 
zione,  colla  fiducia  che  ogni  Lettore  d’animo  gen¬ 
tile ,  e  difereto  avrà  riguardo  nel  giudicarne  alla  mia 

inefperienza  ,  e  gioventù.  . > 

Quello  articolo  tanto  importante  in  Medicina, 
è  quello  ifteffo  in  poche  parole ,  che  il  divino  Ip- 
pocrate ,  forfè  il  primo  di  tutti ,  cominciò  ad  accen¬ 
nare  in  quell’  aureo  fuo  libretto  intitolato  dell’  Aria , 
delle  acque,  e  dei  luoghi.  Molte  delle  oflervazioni 
per  dire  il  vero ,  che  in  effe»  fi  leggono  così  efiat- 
tamente  corrifpondono  alle  odierne  relazioni  de* 
viaggiatori,  che  ognuno  il  quale  rifletta  alla  gran¬ 
de  ofeurità  di  que’ remoti flìmi  tempi ,  è  obbligato  a 
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confeffare  effere  data  queda  parte  di  Fifica  da  quell 
antico  Filofofo  molto  illuftrata .  Ma  ciò  non  ottan¬ 
te  ognuno  ancor  vede ,  che  dopo  le  innumerabiU 
fcoperte  fatte  da’  tempi  d’ Ippocrate  fino  a  noi ,  il 
fuo  Libro  non  è  divenuto  oggigiorno ,  che  un  pic¬ 
colo  sbozzo  ,  e  che  troppo ,  anzi  quafi  tutto  1U 
quello  propofito  egli  lafciò  a  ragionare  a  Tuoi  polle- 
ri  .  Si  aggiunga  a  quello  aver  egli  penfato  in  mo¬ 
do  fulla  natura  e  diverfità  degli  umani  temperamen¬ 
ti ,  che  da  pochi  fu  feguitato ,  quantunque  quello 
folle  un  precognito  troppo  neceffario  per  filfar 
chiaramente  le  cagioni  della  loro  alterazione .  Pro¬ 
curerò  adunque  di  porre  in  chiaro  in  che  confida¬ 
no  veramente  quedi  temperamenti,  per  far  poi  ve¬ 
dere  come  l’ Aria  polla  contribuir  molto  a  cangiar¬ 
gli,  e  come  da  elfi  mutati  ne  debbano  nafcere  an¬ 
cora,  abiti,  malattie,  ed  inclinazioni  diverfe. 

1  ficuri  lumi  della  Medicina  anatomica  ,  e  mec¬ 
canica  ,  dell’  Idoria  naturale ,  e  della  Fifica  efperi- 
mentale ,  di  cui  è  parte  la  Chimica  non  fallace, 
hanno  diffipato ,  e  sbandito  a’  nodri  tempi  i  fogni , 
le  tenebre  e  le  imaginazioni  poetiche  delle  fcuole 
antiche,  le  quali  prive  della  chiara  filofofia,  ci  die¬ 
dero  la  materia  medica  e  fifica  ,  efpreffa  con  termi¬ 
ni  ofcurilfimi .  Quedi  ci  hanno  fatto  finalmente  in¬ 
tendere  quanto  folle  vana,  e  di  poco  conto  la  di- 
vifione ,  eh’  effe  facevano  di  tutti  gli  umori  del  cor¬ 
po  umano  in  que’ quattro  primigeni  cioè  langue, 
bile,  flemma,  e  meiancolia,  i  quali  reputavano,  co¬ 
me  i  primi  fuoi  elementi ,  e  credevano  capaci  di 
produrre  tutti  i  fenomeni  che  in  effo  luccedono . 
Claudio  Galeno,  che  vide  nel  fecondo  fecolo  fu 
il  primo  di  tutti  ad  introdurre  nella  Medicina  que- 
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fio  (Ulema  fanatico  eftratto  dagli_  fcritti  d’ Ippocra- 
te,  il  quale  di  (le  :  tò  Sì  cràuss  roH  ùvSpuTou  ,  ’ìyji  ìv 
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Nè  rifeuote  prefentemente  maggior  credito  di 
quello  il  fiftema  dell’  Acido ,  e  dell’  Alkali ,  degli  Ar- 
chei ,  del  Nitro  aereo ,  dell’  Acido  del  Pancreate 
denominatore  delle  infermità  ,  e  di  mille  altre  ipotefi 
fomiglianti,  le  quali  fi  reputano,  come  cognizio¬ 
ni  troppo  attratte,  e  troppo  generali  per  rinveni¬ 
re,  e  rimovere  la  natura  delle  malattie. 

Per  fidare  un’  idea  generale  di  ciò  che  è  tem¬ 
peramento,  non  vi  è  fiftema  migliore  di  quello, 
che  fi  prende  dalla  ftatica  dei  liquidi ,  e  dall’  equi- 
librio  che  patta  fra  i  folidi ,  ed  i  fluidi,  e  da  altre 
condizioni  delle  fibre.  Scaturire  quello  dal  vero 
libro  della  natura ,  e  dal  fuo  oracolo  ci  vien  con¬ 
fermato.  Abbiamo  in  poche  parole  ora  feoperto, 
che  il  temperamento  non  è  altro,  che  una  parti- 
colar  coftituzione,  più  propria  di  alcuni  uomini, 
che  di  alcuni  altri,  proveniente  da  determinate 
compofizìoni ,  ed  affezioni  de’  folidi ,  e  de’  fluidi , 
dalle  quali  rifultano  nella  di  loro  macchina  azio¬ 
ni  ,  eferezioni ,  ed  altre  fenfibili  qualità  di  un  in¬ 
dole  particolare. 

E  perchè  è  certo  per  l’ unione ,  che  {labili  Id¬ 
dio  fra  1*  anima ,  ed  il  corpo ,  e  per  f  influenza  lo¬ 
ro  reciproca,  che  i  movimenti  dell’  animo  varia¬ 
mente  operano  ne’  moti  del  corpo ,  e  gli  cangiano 
o  in  meglio  o  in  peggio ,  come  ce  ne  fanno  piena 
fede  le  oflervazioni  dell’  indefeffò  Santorio  ;  e  che 
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a  certi  moti  di  eflb  corpo  Varie,  e  moltiplici  im- 
preflìóni  nell’ anima  fi  producono  ,  e  fi  determina¬ 
no ,  e  difpongono  alcune  fue  operazioni:  ne  viene 
per  legittima  confeguenza,  che  differenti  idee,  e 
percezioni  potranno  in  effa  futcitarfi  a  proporzio¬ 
ne  che  varieranno  quelli  moti.  Dall’anima  inflitti 
viene  ogni  fentimento,  ma  per  gli  organi  del  cor¬ 
po  paffano  gli  oggetti  che  l’ eccitano ,  e  che  lo  pro¬ 
ducono  Tempre  proporzionato  all’indole  fpeciale, 
che  da’  varj  organi  nei  loro  paffaggio  hanno  rice¬ 
vuta  . 

Or  Te  l’Aria  a  tenore  che  cangia  natura  è  ca¬ 
pace  di  determinar  variamente  la  forza  de’  l’olidi ,  e 
T  energia  de’  canali ,  e  d’ infondere  a’  fluidi  una  di- 
verfa  qualità  ,  ed  attitudine  al  moto ,  chi  non  ve¬ 
de,  che  in  tutte  quelle  Regioni,  dove  varierà  l’in¬ 
dole  dell’  Aria ,  oltre  le  malattie  vi  faranno  ancora 
i  temperamenti ,  le  abitudini  di  corpo  da  eflì  pro¬ 
venienti,  e  le  inclinazioni  diverfiilitne  ?  Ed  in  fatti 
Come  ci  perfuaderemo  noi  ,  che  lotto  un  cielo 
collantemente  freddo  ,  purché  elfo  non  arrivi  all’ 
diremo ,  Ila  debole  il  moto  de’  fluidi,  fe  la  ro- 
butlezza  ed  energia  delle  fibre  cagionata  dal  rigido 
ambiente  n’è  un  fomite  continuo  ?  Come  vorre¬ 
mo  che  gli  abitatori  della  piti  calda  zona  amino  la 
guerra ,  e  fieno  coràggio!! ,  fe  lo  fnervamento  to¬ 
tale  delle  loro  fibre,  prodotto  da  un’  Aria  etlrema- 
mente  rarefatta,  e  T  iiidifpenfabil  fiacchezza,  che 
ne  proviene  ,  non  infonde  loro  ,  che  codardia  e 
timore? 

Potremo  dunque  avanzare  con  molto  fonda¬ 
mento,  che  da  una  certa  modificazione  d’  Aria, 
il  di  cui  ufo  è  indifpenfabile  ,  e  la  quale  agifce1 
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ad  ogni  iflante  fu’  nodri  corpi  ,  dipendono  le  dif¬ 
ferenze  generali  de’  Popoli  ,  cioè  a  dire  la  cora- 
plellìone  dominante  di  ci  afe  uno ,  la  forma,  e  Ita- 
tura,  il  vigore,  il  color  della  pelle,  e  de’  capelli,  ' 
la  durata  della  vita,  la  follecitudine  più  o  meno 
grande  relativamente  all’  opera  della  generazione, 
la  vecchiaia  più  o  meno  ritardata ,  infine  le  malat-  ! 
tie  proprie,  o  endemiche,  ed  un  certo  carattere,' 
o  difpofizione  abituale  dell’anima.  E  in  verità  tut¬ 
te  le  altre  caufe  ,  che  concorrono  anch’  effe  alla 
produzione  di  quelli  effetti,  fono  sì  ordinariamen- 
te  combinate  con  f  Aria ,  che  è  difficile  trovarne 
una,  che  da  effa  in  qualche  maniera  non  depen¬ 
da.  Gli  alimenti  ideili,  che  tanto  influifcono  fui 
temperamento  coattamente  rapprelentano  f  indole 
dell'  Aria  ,  in  cui  fi  producono  ,  come  fi  olferva 
da’ Naturalidi.  Ma  non  fi  può  decidere  della  veri¬ 
tà  di  quelle  propofizioni  ,  fe  prima  con  1’  ajuto 
della  Fifica  non  II  confideri  in  che  confida  queda 
variazione,  che  nell’ immenfo  fpazio  dell’Aria  s’in¬ 
contra  ,  e  fe  gli  effetti  che  una  fana  teoria  ci  affi- 
cura  che  dovrebbero  produrli  dall’  Aria  diverfamen- 
te  modificata  nell’  umana  macchina,  non  li  com¬ 
binano  con  l’ efatta  iftoria  delle  Nazioni ,  che  vi 
fon  foggette. 

Il  fuoco,  che  abbiam  veduto  effere  una  delle 
fodanze  eterogenee  componenti  l’Aria,  è  una  ma¬ 
teria  tenuiffima,  che  per  entro  l’ intime  parti  de’ 
corpi  per  ogni  verfo  penetra,  e  qualora  fia  in  dif¬ 
fidente  Copia  ne  agita  le  partf,  ne  rarefà  le  moli , 
r affonda  i  midi ,  fonde  i  folidi ,  alfottiglia  i  fluidi  , 
gli  affina ,  e  gli  tende  atti  ad  mnumerabili  moti ,  a’ 
quali  non  lo  farebbero  in  altro  dato  .  Ma  gli  effet¬ 
ti  ,  che 
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ti,  che  da  un’agente  sì  efficace  fi  producono,  fo¬ 
no  (oggetti  ad  innumerabili  variazioni ,  perche  non 
(etnpre  la  caufa ,  che  dà  loro  origine  agiice  nell 

illeffa  direzione,  e  maniera. 

Si  può  egli  trovare  un  metodo  giudo  e  ragio¬ 
nevole  per  fidare,  e  conofcere  efattamente  quelle 
differenze  ?  E'  (lato  offervato  in  meccanica ,  che 
un  corpo  il  quale  colpifce  un’  altro  perpendi¬ 
colarmente  ,  agifce  con  tutta  la  fua  forza ,  e  che 
un  corpo  che  lo  fa  obbliquamente ,  agiice  con 
tanto  meno  forza,  quanto  la  fua  direzione  s’al¬ 
lontana  più  dalla  perpendicolare .  Il  fuoco  adun¬ 
que  effendo  anch’  effo  lanciato  in  linea  retta  .  deve 
feguire  la  medefima  legge  meccanica  degli  altri  cor¬ 
pi  ,  ed  in  conseguenza  la  fua  azione  deve  effer  mi- 
furata  fempre  dal  feno  dell’  angolo-  d’  incidenza .  Per 
quello  il  fuoco  venendo  a  battere  in  un  oggetto 
in  una  direzione  ad  elio  molto  obliqua  non  produ¬ 
ce  effetti ,  che  poco  fenfibili ,  perchè  l’ angolo  d’ in¬ 
cidenza  effendo  piccolo,  la  relazione  del  feno  di 
quell’  angolo  al  feno  totale  è  egualmente  piccola: 
per  confeguenza  il  fole  non  ha  che  poco  calore , 
allorché  comincia  a  fpandere  i  fuoi  raggi  full’  ori- 
zonte.  Ricevanfi  all’incontro  quelli  raggi  a  per¬ 
pendicolo,  la  forza  folare  farà  allora  la  maffima, 
perchè  il  feno  dell’angolo  d’  incidenza  è  allora 
l’ illeffo  feno  totale ,  e  tutti  gli  effetti  i  più  gran¬ 
di  del  calore  dovranno  neceffariamente  produrfi  nell’ 
Aria.  Ed  in  fatti  in  quelle  Regioni,  dove  il  fole 
perpendicolarmente  fovralla,  o  in  una  direzione  al¬ 
meno  alla  perpendicolare  la  più  vicina ,  l’ ignea  fot¬ 
tìi  materia ,  che  dal  fole  diffondefi  in  sfera ,  effendo 
in  tal  cafo  più  diretta  agifce  con  maggiore  energia , 
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e  rende  1’  Aria  più  ripiena  d’ignicoli,  più  affotti- 
gliata,  più  attenuata,  in  fomma  più  calda,  che  pof- 
fa  darli . 

Parrebbe,  che  con  quelli  principj  per  fe  fleflì 
incontrallabili  ,  e  con  la  sfera  alla  mano  lì  poieffe 
afferire  francamente  ,  che  un’Aria  di  tal  natura  è 
refpirata  da  tutti  que’ popoli,  che  abitano  in  quello 
fpazio  di  terra  che  fra  i  due  Tropici  è  racchiufo , 
e  dall’Equatore  divifo;  ma  la  cofa  è  più  incerta  di 
quel  che  a  prima  villa  apparifce .  Noi  ci  accor¬ 
giamo  in  quello  cafo  di  quel  che  fuccede  in  molti 
altri ,  che  ciò  che  decidono  i  Filofolì  con  le  loro 
altratte  fpeculazioni  non  fempre  li  dee  tener  per 
vero ,  fenza  un’  elame  ed  infpezione  oculare ,  che  lo 
confermi.  Non  li  può  affermare  francamente,  che  il 
freddo  ed  il  caldo  dell’  Aria  con  quella  proporzione 
fempre  fi  facciano  più  gagliardi ,  o  più  deboli ,  che 
il  Sole  più  rettamente,  o  obbliquamente  le  fovrafta; 
perchè  fono  innumerabili  le  circoltanze  che  cagio¬ 
nano  un  ollacolo  invincibile  all’  azione  immediata 
del  fole,  e  che  moderano  o  accrefcono  variamente  la 
fua  efficacia,  come  potrebbe  offervarfi,  fe  ciò  non 
richiedelfe  un’  efame  troppo  lungo .  Il  fatto  è  che  fi 
troveranno  molte  Città,  e  Provincie  polle  nel  mede- 
fimo  clima  Geografico ,  e  negli  lleffi  gradi  di  Latitu¬ 
dine  ,  le  quali  averanno  la  temperie  dell’  Aria  diver- 
fiffima.  Nell’interno  della  zona  torrida  fi  vedranno 
perpetue  le  nevi ,  e  fe  fi  voglia  credere  alle  relazio¬ 
ni  de’  viaggiatori ,  fapremo  che  alcuni  Olande!!  ,  ef- 
fendofi  molto  avvicinati  al  Polo  Boreale,  vi  trovaro¬ 
no  un  mare  tranquillo,  ed  un’Aria  temperata  CO’ 
il  che  non  è  forfè  improbabile  nell’  Eflate  a  cagio¬ 
ne 
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ne  della  continua  prefenza  del  Sole  ni  quel  punto 
per  fei  meli  continui.  Ma  non  appartenendo  a  nói 
per  ora  1’  efarae  rigorofo  di  quella  materia,  pafle- 
rerno  piuttofto  ad  efaminare  gii  effetti  parcicólaii, 
che  fi  Aria  calda  produce  nel  corpo  di  quelli  che 
continuamente  la  refpiranó ,  del  tutto  dillìiriìli  -a 
quelli  che  da  lei  roedefima  faranno  cagionati ,  al* 
lorchè  le  vedremo  cangiar  natimi. 

Refa  adunque  1’  Aria  così  tenue ,  e  rarefatta  dàl¬ 
ia  violenta  azione  del  potentiffimo  altro ,  e  perle 
vie  ordinarie  penetrata  nel  corpo ,  trova  ivi  un  gra¬ 
do  di  fuoco  tempre  maggiore,  come  è  neceffario 
acciò  1’  uomo  fi  mantenga  in  vita ,  e  che  i  fluidi 
non  fi  riducano  nello  flato  di  putrefazione.  Que- 
fto  agifce  allora  con  nuova  forza  fopra  di  effa , 
aumentandole  fempre  più  la  facoltà  rarefattrice ,  la 
quale  aecrefce  in  tal  modo,  che  in  luogo  di  comuni¬ 
care  energia  e  moto  alle  fibre  tutte ,  come  farebbe 
fua  proprietà  ,  ne  rilafcia  fi  eftremità,  e  le  allunga  ;  e 
tendendo  fempre  per  quello  verfo  a  diminuire  la 
coeliòne  delle  loro  parti  elementari ,  ne  diminuifce 
ancora  la  forza  ,  la  contrazione,  fi  elafticirà.  E  che 
quefto  effetto  da  un’  Aria  fmoderatamente  calda 
poffa  produrli  lo  dimoftra  a  fufficienza  quella  cele¬ 
bre  efperienza  della  verga  di  ferro  lunga  tre  piedi 
polla  da  Boerhave  in  un  fuoco  ardentilfimo ,  la  qua¬ 
le  divenuta  in  effo  manifeftamente  più  lunga  ritor¬ 
nava  poi  alla  primiera  grandezza  fubito  che  fi  raf¬ 
freddava .  Molti  corpi  in  fatti  ne’ piani  della  zona 
torrida  lì  diftendono  in  ogni  fenio  affai  più ,  che  in 
un  freddo  clima ,  onde  fi  rendono  ancora  fpecilica- 
mente  più  leggieri ,  e  galleggiano  falla  fuperficie  de’ 
fluidi  più  di  quello ,  che  farebbero  fra  noi .  I  pen- 


doli  ifielfi  preparati  ne’  paefi  freddi ,  e  prolungatili 
ne’ caldi  più  tardi  reciprocano  colle  loro  ofcillazio- 
ni;  e  quella  è  1’  unica  ragione,  per  cui  anche  gli 
ottimi  orologj  col  mutar  paefe  vengono  talora  a  fa¬ 
re  delle  mutazioni  ;  e  talvolta  ancora  in  un  paefe 
medeflmo  per  le  vicende  delle  llagioni . 

Potrebbe  forfè  efferci  obiettato  a  quella  prima 
propofizione ,  che  fe  dall’  Aria  unicamente  dipen- 
delfe  il  crefcere  che  fanno  i  corpi  di  mole  ne’  pae¬ 
fi  caldi ,  come  de’  metalli  abbiamo  olfervato ,  non  lì 
comprenderebbe  come  per  il  contrario  gli  uomini 
in  generale,  ed  una  gran  parte  degli  animali  Ceno 
più  piccoli  in  effi ,  che  nelle  regioni  più  fredde . 
In  effetto  fenza  efcire  dalla  noltra  Europa  gli  Spa- 
gnuoli  e  Portughefi  fono  comunemente  più  pic¬ 
coli  degli  Inglefi  e  Svedefi;  ed  i  cavalli  parimente 
Spagnuofi ,  e  Barbarefchi  di  più  balla  Catara  de’  Da- 
nefi ,  e  Fregioni .  Ma  rifponderemo ,  che  i  corpi  fi 
dilatano  per  la  forza  del  calore ,  quando  non  fi  dif- 
fipa  nel  tempo  iCelfo  fenfibile  quantità  della  loro 
materia  componente .  Che  fe  poi  elfa  fi  diminuifce 
come  ne’ climi  caldi  fuccede  per  l’ eccedi  vo  calore  » 
fcema  allora  egualmente  il  volume  del  corpo ,  ben-, 
chè  il  calore  ifielfo  fi  sforzi  di  dilatarne  la  dimen- 
fione;  imperocché  fi  rifiringe  per  la  diflipazione 
dell’  umido  più  di  quel  che  fi  dilati  per  i’  azione 

del  calore .  > 

Nè  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  dal  parti¬ 
colare  rilafciamento  ,  che  acquiCano  i  folidi  del 
corpo  umano  nel  loro  allungarli  per  l’azione  deli’ 
Aria  rarefatta ,  ne  debba  nafcere  nell’  individuo  di 
quelli  ,  che  abitano  i  climi  caldi  un  numero  infi¬ 
nito  di  effetti ,  che  troppo  lungo  farebbe  il  ramnien- 
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tare  .  Pure  per  efaminarne'  alcuno  ,  non  farebbe 
egli  poUibile ,  che  dalle  differenze che  cagionerà 
nell’organizazione  degl’individui  la  divertita  del  cli¬ 
ma  avelfe  in  qualche  maniera*  origine  la  varietà  del¬ 
le  lingue  in  generale,  e  de’ dialetti  de’ Popoli?  Non 
potrebbe  elfer  quella  la  ragione  per' cui  i  Meridio¬ 
nali  sf  dolcemente’ pronunziano ,  come  degli  Abif- 
Uni  fi  narra  ,,  e-  per  il  contrario  duramente  ,  e  cru¬ 
damente  quelli  del  Settentrione?'  Per  poco  che  fi 
rifletta  facilmente  comprenderemo  ,  che  la  lingua 

più  dolce"  è  quella ,  che  più*  abbonda  di  vocali ,  e 
per  il  contràrio  più  dura  ed  afpra  ci  fembrerà  quel¬ 
la  in  cui  fi  faccia  maggior  ufo  delle  confonanti  .  I 
Grammatici  più  giudiziofi  hanno  oflervato  da  un’ 
altra  parte,  che  le  vocali  fi :  proferire é* nò  con  l’a¬ 
pertura  della  bocca  ,'  e  le  confonanti  con  le  labbra 
fenlibil mente  più  comprefle  ,  e  più  chiufe.  Or  po- 
ffii  quelli  principi  ,  non  troviamo  noi  nell’ Aria  1’ o- 
rigine  di  quelle  differenze  ,  allorché  fappiamo  ,  che 
per  fua  cagione,  quando  è  caldilfimà v fi  riiafciano 
ancora*  le  fibre  della  laringe ,  della  trachea ,  e  di 
tutti  gli  altri*  organi  dellinàti  alla  voce  ,  i  quali  in 
confeguenza  più  facilmente  fi  dilatano  ,- e  la  bocca 
i fleffa  *  più  naturalmente  fi  apre  ,  e  tutti  infieme  dan¬ 
no  all’Aria  per  qùeflO' verfo  un  - più  libero,  e  più 
dolce  paffiggio  ? 

Il  fatto  è  che  i  folidi  tutti  in' gènèràle  dèi  cor¬ 
po*  di  coloro,  che  continùamente  refpirano  un’A¬ 
ria  calda  lono  molto  rilàfeiati , .  ed  inerti ,  e  l’ azio¬ 
ne  fpecialmente  de’ vàfi:  negli*  umori  è  molto  lan¬ 
guida,  ed  imbecrllè.'  Per'  queflò  fi  può  dire  con 
ragione  ,- che  il  temperamento  in  generale  di  quelli 
popoli  è  molto  meno  robuflo ,  l’azione  vitale  me¬ 
no 


no  -vigorofa  »  e  che  il  moto  del  ;fangue  „  <e  degli 
umori  rendendoli ,  particolarmente  me’  vali  capillari  , 
lentiffimo.,  più  facilmente  difponga  il  corpo  a’ rirta- 
gni  infiammatoti  ,  alle  angine ,  alle  rifipole ,  alle 
oftalmie,  e  ad  altri  mali  perniciofillìmi  di  fimil  gene¬ 
re  ,  che  fanno  tanta  ftrage  nell’  interno  dell’  Affrica . 

Ed  ecco  che  il  cuore  trovandoli  in  -obbligo  di 
fare  maggiori. sforzi  per  formontare  quelle  ?refilten- 
ze  nelle  parti  ad  elfo  più  lontane ,  e  non  poten¬ 
dole  vincere  .con  facilità  a  motivo  , del  fuo  rilafcia- 
mento ,  per  quello  medelimo  verfo  ifoffre  fempre 
maggiori  .diltrazioni ,  e  .fempre  più  s’  .indebolisce. 
Ma  ..ficcarne  dall’  impulfo  di  quella  potenza  motri¬ 
ce  dipende  in  gran  parte  1’  adito  del  Sangue  per 
tutto  il  corpo  a  promuoverne  la  nutrizione  ;  così 
effendo  effo  totalmente  fnervato,  il  fluido  nutritivo 
non  fi  pud  portare  a  tutte  le  più  minute  fibre, 
nè  penetrare  i  più  intimi  recelli  per  nutrirgli  ;  ed  in 
conseguenza  la  corporatura  farà  lecca ,  macilenta, 
adulta,  le  offa  efiliffime,  tenuitlime,  friabili.,  e  la 
nutrizione  generalmente  molto  irregolare  ,  e  Scon¬ 
certata.  I  Blemmiti  antichi  popoli  d’  Etiopia  ave¬ 
vano  le  fpalle  così  alte ,  ed  il  capo  reftava  così  fe- 
polto  in  effe,  che  fi  farebbe  a  ragione  detto  con 
Plinio  ,  che  erano  fenza  -.tetta  >  e  che  avevano  la 
bocca,  e  gli  occhi  fallo  filomaco  ;  il  che  non  era 
altrimenti  vero  ,  ma  dipendeva  da  un’ imperfetta 
nutrizione  di  quelle  parti  convertita  poi  in  natura 
di  que’ popoli ,  che  ingannava  fortemente  quelli , 
che  gli  rimiravano ,  per  quanto  ha  offervato  un  fa- 
vio  Medico  fulla  relazione  de’ viaggi  di  un  fuo  pa¬ 
rente  co. 

'  D  2  Chi 
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Chi  è  affuefatto  a  ragionare  prudentemente  Tul¬ 
le  materie  filologiche,  fi  accorge  molto  bene,  che 
per  quelle  iltefle  ragioni  T  incremento  della  mac¬ 
china  dovrà  più  predo  venire  al  fuo  termine ,  e 
la  renitenza  de’ vali  rendendoli  più  predo  eguale 
all’  impeto  del  cuore ,  e  continuamente  accrefcen- 
dofi  la  loro  forza  contranitente,  o  reazione,  il  cuo¬ 
re  dovrà  più  predo  rifinirti  nel  fuo  moto,  e  ren- 
derfi  palpitante;  la  malfa  degli  umori  fi  difporrà 
ad  un  anticipato  ridagno,  e  la  vita  in  poche  pa¬ 
role  farà  più  predo  didrutta.  Ed  ecco  il  perchè 
ne’paelì  caldi  li  vedono  gli  uomini  morire  in  ecà 
pochilìimo  avanzata;  e  migliaja  di  orfani  giovanetti 
avere  appena  memoria  di  chi  ha  dato  loro  la  vita. 
Plinio  e  Diodoro  di  Sicilia  (i)  ci  afficurano,  che 
gli  Acridofagi ,  popoli  d’ Etiopia  ,  vivevano  sì  poco, 
che  non  palfavano  i  quarantanni;  Giovanni  Leone 
Affricano  dice  generalmente  di  tutti  i  popoli  dell’  Af¬ 
frica  ,  che  a  tempo  fuo  non  palfavano  mai  T  età  di 
65.  o  70.  ;  e  noi  Tappiamo  ancora  a’  nodri  tempi , 
che  i  negri  di  Ghinea  raramente  arrivano  ad  una 
certa  vecchiezza ,  che  un  uomo  di  50.  anni  è  in  quel 
paefe  alfai  vecchio,  e  ch’effi  lo  fono  all’apparenza 
all’età  di  40.  (2). 

Ma  queda  debolezza  di  fibre ,  che  cagiona 
fconcerti  così  fatali  luppongh'araola  comunicata  a 
tutto  il  corpo  :  qual  maraviglia  adunque ,  fe  queda 
gente  è  così  inetta  al  moto,  e  nemica  della  fatica 
a  legno  di  trafcurare  il  procacciarli  quelle  cofe 
ideile ,  che  fono  necelfarie  alla  confervazione  del 
proprio  individuo,  il  che  gli  fa  poi  vivere  in  una 

pover- 

CO  Dio  d'or.  STcuT.  Lib.  3.  Antiquat.  rer. 

(2)  Buffon.  De  la  dilfer.  de  lr  ludiv.  daus  f  Hutn.  Efpv 
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povertà  eftrema ,  ed  in  una  penuria  univerfale  di 
tutro,  come  di  alcuni  di  effi  fi  racconta?  Quello 
fpirito  d"  inerzia  arriva  in  alcuni  a  tal  légno ,  ed  il 
ripofo  riefce  per  effi  una  cola  così  deliziofa ,  che 
i  Siameli  fra  gli  al  cri ,  innamorati  di  quello  flato  d’ 
inazione ,  credono  che  la  felicità  fuprema  conti  ila 
nel  non  effere  obbligati  ad  animare  una  macchina» 
nè  a  fare  agire  un  corpo  (i) .  Gli  Europei  ilteffi» 
che  li  trasferilcono  in  paelì  molto  più  caldi  de’  na¬ 
tivi  perdono  prelto  la  loro  naturale  attività ,  e  ro- 
bullezza ,  ed  indeboliti  dall’  azione  del  clima  diven¬ 
gono  infingardi  come  i  naturali  del  Paefe.  Una  ri¬ 
prova  di  ciò  abbiamo  in  quella  Colonia  d’Inglefi» 
che  nell’anno  1610.  li  {labili  nell’Ifola  Anguilla, 
o  fi  a  Serpente  ,fituata  a’ gradi  i3.  e  minuti  15.  di 
Lat.  Settent.  Quelli  fi  moflrarono  fui  principio  in¬ 
dù  Uri  o  filli  mi  ;  ma  in  oggi  fappiamo  che  hanno  de¬ 
generato  nelle  più  infingarde  creature  deli’  univer- 

io  (2). 

11  fatto  però  è ,  che  il  muoverli ,  e  l’ abitarli  è 
per  loro  tìficamente  penofiifimo ,  e  che  quelli  che 
fono  obbligati  con  la  prepotenza  a  lunghe  e  peno- 
fe  fatiche  non  le  polìbno  alfoì  ultamente  follenere 
che  per  poco  tempo.  Vi  vogliono  rigori  eccellivi 
per  obbligare  un  povero  indiano  a  lavorare  con 
collanza  ed  affiduità  nelle  miniere  del  Perù ,  e  fi 
prova  coll’efperienza,  che  la  maggior  parte  di  quel¬ 
li  ,  che  vi  s’ inducono  vi  confumano  pretto  la  vi¬ 
ta.  Chi  non  fi  Itupirebbe  a  fentire  il  numero  d’ 
Indiani,  e  Negri  che  muore  ogni  giorno  al  Perù 
rifiniti ,  e  fpoffati  dalle  fatiche ,  che  fon  collretd  a 

dura- 


(])  La  Lonbére  Relaz.  de  Siam.  p.  44.6»- 
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durare  nello  jfcav^re  quegli  «inutili  metalli ,  e  effe 
la  loro  debnliffirpa  natura  -non  può  affolutamente 
foftenere  ?  Voglio  a  (tenermi  dal  far  quello  calcolo, 
che  farebbe  orrore  ali’  umanità,  e  nell’  ideilo  tem¬ 
po  gran  torto  a’  troppo  autieri  conquifl  acori . 

E'  molto  yerifimile  per  altro ,  che  la  vita  in  elfi 
s’abbrevi  anche  piò  peri’efalazioni  mortifere  del¬ 
le  miniere  medefime,  che  melcoiandofi  con  l’Aria, 
che  fono  obbligati  incefiànteinente  a  refpirare  la  ren¬ 
dono  infalubre ,  e  pernieiofa.  lo  mi  fon  prefo  ,1’af- 
funto  di  trattare  folo  degli  effetti  tdeli’  Aria  in  quan¬ 
to  all’effer  fuo  di  calda  ,  o  di  fredda  ,  e  non  pollo 
entrare  in  lunghi  dettagli  per  diinottrare  quanti»  di¬ 
vori!  effetti  da  effa  ,diverfamente  modificata  ,  pofftno 
nel  corpo  umano  effer  prodotti  -  Accennerò  lo  io , 
che  fra  quelle  esalazioni ,  che  abbiamo  detto  concor¬ 
rere  alla  compofizione  di  quello  elemento  fi  devono 
trovare  ancora  •particelle  d’ogni  foltanza  ,  che  al  re¬ 
gno  minerale  appartenga;  perchè  tutti i  fàli ,  i  zolfi, 
le  pietre,  i  metalli,  l’oro  ifleffo,  per  tellunonianza 
di  Boerhave  (i),  poffono  effer  convertiti  in  fumo, 
ed  in  confeguenza  prender  pollo  fra  le  follanze  ae¬ 
ree  .  Quello  è  il  motivo  per  cui  reflano  sì  lenfibil- 
mente  affetti  i  corpi  di  chi  lavora  continuamente  nel¬ 
le  miniere.  A  Fahlum  in  Svezia,  Città  ponofeiuta  per 
le  fue  miniere  di  rame ,  f  efalazioiii  minerali  in¬ 
fettano  1’  Ària  sì  fenfibilmente ,  che  la  moneta  d’ar¬ 
gento  tequta  in  tafea  cangia  colore.  Quelli  che  fica- 
vano  il  ferro  nelle  miniere  deli’  Ifola  dèli’  Elba  hanno 
la  cute  di  un  color  quali  limile  alla  ruggine  ,-  e  fo¬ 
no  quali  verdi  i  capelli  di  coloro  che  vivono  in- 

tor- 
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torno  alle  miniere  di  rame  (r)  .  Ma  noi  non  ci 

miaraviglierèmo  di  quelli  fenomeni ,  fe  vorremo  cre¬ 
dere  a  ciò  che  dice  il  Sennertò  ;  elferè  (lati  ritro¬ 
vati  ne’ cadaveri  ilìetli  de’ lavoratori  nelle  miniere  di 
Mifnia  que’  metalli  ifteflì  nel  cavare  i  quali  ave¬ 
vano  travagliato  ,  quando  vivevano  (2). 

Ma  per  tornare  al  nbflro  propolito  offervere- 
liio,  che  fe  le  fibre  non  hanno  azione,  che  così 
debole  ,*  come  abbiamo  di  inoltrato ,■  fe  la  loro  elafti- 
iCità'  è  così  tenue  ,  fe  gli  sforzi  delle  potenze  mo¬ 
trici  fono  così  fiacchi e  fi  ulano  sì  poco  le  mem¬ 
ora  di  quelli  che  abitano  ne’  climi  caldi ,  i  quali  la¬ 
nciati  in  piena  libertà  vivonovin  un  ozio,  ed  in  un’ 
ìihàzione  che  mai  fi  feuote,  vi  farà  meno  tritura¬ 
zione,  meno  confumamento  ;  i  folidi  cioè  fi  dilfipe- 
jfànno  meno,  e  vi*  farà  hi  fogno  di  pòco  nutrimen¬ 
to  per  ripararne  le  piccole  perdite  .  Io  non  voglio 
Adelfo  aflerire  '  ciò  che  dicono*  alcuni  ,  che  vi  fiano 
degli  Indiani  di  tal  maniera  alfuefatti  al  digiuno  , 
Che  fiano  in  (lato  di  poter  prolungàrto’ lenza  mai 
prendere  nutrimento  alcuno  fino  a’  quindici  ,  e  ven¬ 
ti  giorni  .  So  però  bene,  che  più  che  cf  accollere¬ 
mo  alla  linea  più  vedremo  gli  uòmini  viver  di  pòco  , 
ed  il  numero  de’ Dervis  e  di  ahriy  celebri  per  le 
aftinenze  loro ,  crcfcére  con  la  medefirria  proporzio¬ 
ne  .  Vi5  fono  nell’ Indie  millioni  d’uomini ,  il  di  cui 
nutrimento  non  coita  più  che  un  fòldo  per  gior¬ 
no5  (3);  anzi  alcuni  viaggiatori  ci  atteftano  ,  che  a 
Ceylani  v’  è  chi  vivecorìloli  dieci  foldi  il  mele  (4)  • 

L’  azio- 

(1)  Heifter.  Corapend.  Anat.  p.  68. 

(2)  Sennert  Lib.  de  Coni.  &  dilT.  Chiinic» 

(3)  Contrai  Social  Chap.  Vili. 

(4)  Recucii  des  Voyag.  qui  ont.  fervi,  &ce  T.  2.  Part.  & 


L’azione  inoltre  dello  ftomaco  deftinato  alla 
digeftione  degli  alimenti  efiendo  anch’elfa  debole  ^co¬ 
me  è  in  tutti"  quelli  che  cadono  in  atonìa  per  lo  (mo¬ 
derato  ufo  dell’  acqua  calda,  non  ne  potrà  foftenere 
la  gran  quantità,  ed  i  fughi  digerenti  non  irriteran¬ 
no  che  di  rado  le  tuniche  del  ventricolo  per  dar¬ 
la  fenfazione  della  fame,  perchè  faranno  fempre 
impiegati  a  confumare  quella  porzione  di  cibo ,  non 
digerita  che  vi  rimane ,  e  che  corrompendoli  poi 
negli  inteftini  cagiona  pertinaciffime  diarree,  e  dis¬ 
senterie,  come  ben  conobbe  Ippocrate  medefimo , 
e  come  fpeflo  fuccede  in  quegli  Europei  Special- 
mente,  che  vogliono  vivere  in  quelli  luoghi,  co¬ 
me  in  cafa  loro.  Quello  è  ciò  che  obbliga  per  un 
altro  verfo  gli  abitatori  de’  climi  caldi  a  vivere  con 
pochilfimo  cibo,  e  di  facil  digeftione  per  ftar  più 
iani ,  che  Ila  loro  poffibile .  Quella  è  la  ragione  per 
cui  in  quelli  luoghi  non  li  mangia  quali  mai  carne , 
ed  il  vitto  erbaceo ,  frugale  e  tenero  è  il  più  comu¬ 
ne  ,  efiendo  il  Rifo  ,  il  Maiz ,  o  Grano  d’ India ,  il 
Kuskus ,  il  Miglio,  il  Calfavi  i  più  ordinari  alimenti. 

Quelle  ribellioni  hanno  indotto  i  Sacerdoti 
degli  Egizj ,  nelle  mani  de’  quali  fi  conferva  mol¬ 
to  informe  quella  medicina ,  che  con  tanto  onore 
fioriva  in  que’  paefi  ne’  Secoli  remoti ,  a  curare  le 
malattie  col  digiuno ,  o  col  vomito ,  che  alle  volte 
replicano  ogni  giorno,  afiìcurando  che  dalla  Super¬ 
fluità  de’  cibi  ogni  e  qualunque  male  proviene .  In 
fatti  non  lì  può  abbaftanza  esprimere  quanto  contri¬ 
buisca  la  Sobrietà  a  fare  ftar  Sani  gli  uomini  in  quelli 
paefi ,  ed  al  contrario  quanti  Sconcerti  f  intemperanza 
vi  produca .  Vediamo  noi  la  carnagione  de’Perfìani  bel¬ 
la  e  fine  e  la  loro  pelle  delicata ,  e  pulita  al  contra- 
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rio  di  quella  degli  Armeni  loro  {oggetti,  e  viventi 
nel  medefimo  clima,  la  quale  è  rozza  e  piena  d’ine¬ 
guaglianze?  Spiegheremo  molto  bene  quello  feno¬ 
meno  quando  avremo  (aputo  dall’ iftoria ,  che.  gli 
Armeni  vivono  totalmente  all’  Europea ,  e  mangiano 
fenza  riguardo  veruno,  allorché  i  Perfiani  fi  fono 
già  refi  celebri  per  la  loro  {'ebrietà .  I  Bracmani , 
i  quali  credendo  nella  Metempficofi  fi  attenevano 
dalle  carni ,  erano  fempre  fani ,  e  menavano  una  vi¬ 
ta  lunghiffima  a  difpetto  del  clima  .  Di  limili  van¬ 
taggi  godono  alcuni  popoli  d  Etiopia,  fia  quali  uno 
che  fia  provveduto  di  pan  di  Dora ,  e  di  una  zuc¬ 
ca  piena  di  un  ingrato  liquore ,  che  dal  Dora  ìftefi* 
fo  fi  e  (trae ,  e  di  cui  quelle  genti  tracannano  fino  ad, 
ubriacarti  fi  reputa  felice,  ed  in  fiato  di  parteg¬ 
giare  allegramente  (i  ) . 

Ed  ecco  che  fenza  accorgermene  mi  trovo» 
nella  neceffità  di  accennare ,  che  1’  ufo  {trabocche¬ 
vole  de’  liquori  fpiritofi  è  loro  generalmente  co¬ 
mune  dipendendo  ciò  dalla  natura  del  clima ,  che 
ve  gii  difpone.  E  in  verità  efiendo  il  loro  corpo, 
come  abbiam  veduto ,  pieno  di  calore ,  in  un  abbat¬ 
timento  continuo  ,  ed  in  un  languore  eccedente  , 
che  gli  rende  incapaci  delle  minime  fatiche ,  credo¬ 
no  effi  di  dar  con  quello  mezzo  forza ,  e  vigore 
all’  indebolita  natura;  ma  non  fi  accorgono  gli  infe¬ 
lici  ,  che  fotto  l’ ombra  di  un  momentaneo  giova¬ 
mento  fi  afeondono  danni  irrimediabili .  La  medici¬ 
na  razionale ,  o  teorica  c’  infegna ,  che  efiendo  la 
parte  acquofa  del  noftro  fangue  diflìpata  dal  calore 
ne’  climi  caldi ,  bifogna  riparare  quella  perdita  con 
la  bevanda  abbondante  di  un  liquore  fimilc ,  e  che 

E  non 
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non  conviene  fervirfì  eie’  liquori  forti ,  e  fpiritofi,  i 
quali  potrebbero  coagulare  i  globetti  del  (angue , 
che  rimangono  dopo  la  diffipazione  dqjla  linfa .  Ne’ 
climi  freddi  al  contrario  dove  e(fa  poco  fi  efala ,  e 
ve  ne  refta  in  gran  copia  nel  l'angue»  i  liquori  fpi¬ 
ritofi  fono  più  falutaii ,  e  convenienti ,  e  fi  poffono 
«fare  fenza  che  il  fangue  fi  coaguli .  Quello  è  il 
motivo ,  per  cui  i  gran  bevitori  non  fanno  che  di¬ 
venir  ftupidi  nel  Nord  ;  quando  1’  abufo  de’  liquori 
forti  è  una  delle  cagioni  principali ,  che  fa  la  mag¬ 
gior  ftrage  degli  uomini  nuovamente  trapiantati  nelle 
colonie  Europee  della  zona  torrida. 

Non  voglio  decidere  adeffo  quali  liquori  fi  po¬ 
trebbero  permettere  agli  abitatori  delle  Regioni  cal- 
dilfime;  giacché  ognuno  s’accorge,  che  i  piti  pro- 
prj  farebbero  i  vinofi  leggeritfimi ,  come  la  piccola 
birra,  e  tutti  i  vini  aciduli ,  fra’  quali  meritamente  tie¬ 
ne  il  primo  pollo  il  vin  di  Reno.  L’  ufo  però  dell’ 
acqua  continuo  è  ancor  effo  molto  falubre,  e  non 
mai  abbaftanza  commendabile  da  chi  ne  conofce 
gli  effetti .  Le  iftorie  ci  atficurano  che  fra  le  nazio¬ 
ni  della  zona  torrida  quelle  hanno  goduto  di  una 
felute  profpera,  e  durevole ,  e  di  una  vita  lunga, 
le  quali  hanno  fatto  maggior  ufo  dell’ acqua.  Ero¬ 
doto  in  fatti  attribuifèe  la  lunga  vita  degli  Etiopi 
Macrobi,  alla  bevanda  continua  di  una  acqua  falu¬ 
bre,  la  quale  era  tanto  leggiera,  che  i  legni  ifteffi 
vi  fi  affondavano,  come  per  teflimonianza  di  Boer- 
have  {i)  fi  verifica  ancora  a’ tempi  noftri.  Profpe- 
ro  Alpino  (2)  nel  ragionare  ch’egli  fa  delia  vita 

lun- 

(1)  Praeleft.  Academ.  T.  6.  pag.  257. 

(2)  De  Medie.  iBgypt.  Lib.  1.  cap.  12. 
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lunga  che  menano  alcuni  Egizj ,  lo  crede  un’  effet¬ 
to  dell’ acque  del  Nilo,  le  quali  fono  leggeriffime , 
fplendide ,  e  pure,  e  per  quello  tenute  in  tanta  re¬ 
putazione  dagli  antichi,  che  Filadelfo  Re  d’Egitto 
avendo  dato  la  fua  figliuola  Berenice  in  Ipofa  ad 
Antioco  Re  d’Alfiria,  volle  che  l’acqua  del  fiume 
Nilo  feco  portafle  (»). 

Fatta  quella  piccola  digreffìone,  e  continuando 
a  ragionare  fu’  noltri  principi ,  mi  par  dì  potere  af- 
ferire  francamente,  che  confumandoli  meno  umo¬ 
ri  per  la  vita  fedentaria ,  ed  oziofa ,  che  quelle 
genti  avvilite  dalla  forza  del  clima  comunemente 
fogliono  condurre ,  e  per  la  poco  frequente  occa- 
fione ,  che  ha  la  macchina  di  elfer  nutrita  elfendo 
efiì  in  molto  minor  quantità  {èpa-rati,  il  l'angue  do¬ 
vrà  ricevere  poche  perdite;  e  per  la  laflli  collituztio- 
ne  de’  folidi,  per  la  minor  loro  irritabilità,  ed  e- 
nergia  radunandofi  ne’  vafi  maggior  quantità  di  e0b , 
che  il  bifogno  richiede ,  dovrà  renderli  la  loro  com- 
plefiìone  in  generale  di  natura  pletorica.  Quella 
quantità  di  umore  dal  calore  rarefatta  e  llimolaca ,  è 
quella,  che  urtando  con  impeto  ne’  lati  de’ canali, 
che  trova  affetti  di  poca  reazione,  i  minimi,  ed  i 
più  deboli  rompe ,  e  cagiona  quelle  terribili  emor¬ 
ragie  ,  que’  vomiti  cruenti  offinatìflimi ,  quelle  emo- 
ptifi ,  quelle  orine  fanguine ,  che  continuamente  in¬ 
fettano  quelle  nazioni. 

Di  qui  ne  viene  ancora  la  neceffità  nelle  Don¬ 
ne  di  feparare  menfualmente  una  maggior  quantità 
di  fangue  dall’  utero ,  e  di  foffrire  quelle  emorragie 
più  frequenti  e  più  anticipate  :  alla  qual  cofa  contri- 
buifce  l’ Aria  anche  per  un  altro  verfo .  Imperocché 

E  2  non 
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non  agendo  eflà  con  minor  forza  nell’  utero ,  di 
quel  che  faccia  nelle  altre  parti  del  corpo ,  è  ma- 
nifefto  che  la  iaflk  coftituzione  de’  canali ,  e  la  mi¬ 
nor  loro  irritabilità  farà  ancor  propria  di  quello  vi- 
fcere.  II  fangue  adunque,  che  fi  muoverà  in  elfo 


più  lentamente,  e.  che  farà  egualmente  tardo  nel 
fuo  refluflb  vi  fi  radunerà  in  maggior  copia,  i  ca¬ 
nali  uterini  ne  faranno  molto  diftefi ,  ed  in  confeguen- 


za  gli  ofculetti  delle  arterie  linfatiche  efaianti ,  più 
aperti.  Chiunque  è  bene  informato  dell’ iftoria  na¬ 
turale  fa ,  che  nel  viaggiare  per  V  India  fono  fiate 
vedute  alcune  ragazze ,  alle  quali  nel  fecondo  anno 
della  loro  età  fi  erano  inalzate  le  mammelle  ,  e  nei 
terzo  comparfe  le  menfuali  feparazioni  (i);  e  che 
le  donne  Perfiane  celebri  per  la  loro  lullkria ,  ed 
ozio,  e  viventi  in  una  fervida  Regione  due  volte 
ancora,  e  tre  in  un  mefe  verfan  fangue  dall’  ute¬ 
ro  (2). 

Nè  minore  alterazione  di  quella  che  ricevono 
dall’  Aria  calda  tutti  gli  altri  fluidi ,  e  folidi  del  cor¬ 
po  umano ,  riceveranno  ancora  nella  loro  lèpara- 
zione ,  e  moto  gli  fpiriti  animali ,  vale  a  dire  quel 
fluido  tenuiflìmo  dalla  prefenza  dèi  quale  fi  produ¬ 
ce,  ed  invigorifee  ogni  azione.  E  in  verità  entran¬ 
do  f  Aria  così  rarefatta  nel  polmone ,  e  perdendo 
in  elio  alle  volte  una  buona  parte  della  fua  elafti- 
eità  a'  motivo  dell’  eceeflivo  calore,  che  v’incon¬ 
tra  ,  in  vece  di  promuovere  il  progrefib  del  lan- 
gue  dalla  vena  polmonare  nel  cuore,  lo  ri  (lagna 
in  un  certo  modo,  lo  trattiene,  !’ obbliga  a  radu¬ 


narli 


{•0  Mandesloh  ih  Itiher.  rr.j,  ite. 
(?>  Fit  zgerald.  3. 


narfx  in  maggior  quantità  verfo  il  capo ,  a  riempir- 
ne  maggiormente  i  vai! ,  a  comprimere  tutta  la  io- 
ftanza  medullare  del  cervello ,  a  impedire  in  poche 
parole  il  corfo  ,  e  la  fecrezione  libera  del  fluido 
contenuto  ne’  nervi .  Si  foffre  per  quello  in  un  cal¬ 
do  ecceffivo  un  anelito  alFannolo  »  le  arterie  s  m- 
tumidifcono ,  crefce  il  lenfo  di  pulfazione  nel  ca¬ 
po  ,  la  faccia  ne  divieti  rolFa  ,  le  fibre  tendinole 
della  dura  madre  fr  mettono  in  contrazione  .  Bd 
ecco  la  facile  origine  delle  cefalalgie  »  degli  sbalor¬ 
dimenti  ,  delle  frenitidi' ,  delie  convulfiom  ,  delle 
apopleflìe ,  e  di  tutti  i  mali»  che  da  alterato»  o  im¬ 
pedito  moto  di  fluido  nerveo  provengono,  e  che 
in  quelli  paefi  fimo  frequentiflìmi .  Il  Beriben,  che 
è  una  malattia  Umile  all’  Apoplelfia ,  e  che  uccide 
in  poco  tempo»,  ha  la  fua  fede  nell  Indie  Quinta¬ 
li ,  dove  è  ancora  molto  famigliare  l’ Emproiloto- 
no ,  per  quanto  Bonzio  ce  ne  afficura  { 0  •  ^PP°" 
crate  faviamente  ci  avverte,  che  ne  paefi  calai  i 
fanciulli  fono  i  più  foggetti  a  quelli  mali  terri¬ 
bili  (2)  :  il  che  è  manifello ,  attefa  la  loro  natura 
più  gracile,  ed  il  loro  cervello  in  confeguenza  più 
facile  a  foflfrire  {Iravalamenti ,  ed-  a-  rifentir  giave 
danno  da  ogni  minima  comprelfione.  Ma  è  tempo 
di  dimoltrare,  come  mediante  1  azione  di  un  Aria 
eftremamente  rarefatta  ,  pollano  nafcere  nell  inter¬ 
no  degli  uomini  alcune  particolari1 2  inclinazioni  ,  cne 
fono  alfolutamente  proprie  di  chi  continuamente 

Avverta  per  altro  il  favio  lettore,  clic  quando 

io  dico ,  che  f  Aria  influifce  falle  inclinazioni  de- 

gli 


(1)  Bontius  de  Medie.  lad. 

(2)  Lib.  de  Aere,  aquis  &  locis  §*  4* 
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gli  uomini ,  intendo  folo  dire  che  la  loro  anima  può 
acquiltare  ,  mediante  la  varia  organizazione  che 
quell’  Aria  induce  nel  corpo,  una  certa  difpofizione 
particolare  ad  aver  certe  idee  piuttollo  che  certe 
altre;  proiettandomi  Tempre  di  non  credere  ,  che 
quelle  idee  debbano  aflblutamente  efler  tali  per  una 
necelììtà  indifpenfabile.  So  beniffimo ,  che  ogni  uo¬ 
mo  ,  che  gode  della  fua  nativa  libertà ,  e  che  è  af¬ 
fluito  dalla  ragione  può  cangiar  fentimento  e  co- 
fiume  da  un  momento  all’altro,  non  ottante  che 


le  caufe  tìfiche  lì  mantengano  nel  grado  medeli- 
mo  .  Con  quella  previa  dichiarazione  necelfarilfima 
mi  fi  permetta  il  ragionare  da  filìco  in  tutto  il  corfo 
della  diflertazione. 


E  primieramente  fuppqnghiamo ,  che  in  quelli 
climi  il  calore  fia  eccepivo  a  tal  legno  ,  che  il 
corpo  vi  fi  trovi  fenza  forza:  allora  l’abbattimen¬ 
to  paflerà  allo  fpirko  illelTo ,  e  le  fue  operazioni 
non  faranno  altrimenti ,  che  le  condizioni  del  cor¬ 


po.  Un  panico  timore,  una  paura  fenza  fondamen¬ 
to  inquieterà  gli  animi  di  quelle  genti  ad  ogni  mi¬ 
nima  occafione,  in  cui  fi  ricerchi  coraggio,  come 
appunto  ne’  vecchi  fuole  accadere ,  perchè  1’  elle- 
nuata  potenza  della  loro  macchina  non  gli  permet¬ 
te  di  penfare  in  altra  guifa.  Mettez  un  homme ,  di¬ 
ce  l’ illultre  Montefquieu,  dans  un  lìeu  chaud ,  & 
enfermé ,  il  fouffrìra  par  les  raifons  que  je  viens  de  dire 
une  défaillance  de  coeur  tris  grande.  Si  dans  cette  cìr- 
conjlance  ìtn  va  lui  propofer  une  alt  ioti  hardie  ,  je  crois 
qu  on  f  y  trouvera  tris  peu  difpofé\  fa  foiblejfe  préfente 
mettra  un  découragement  dans  fon  ante  ;  il  crai  néra 
tout ,  par  ce  qu  il  fentira  qu'  il  ne  peut  rìen.  E  in  veri¬ 
tà  vi  è  egli  un  popolo  più  imbecille ,  più  codardo , 


mepQ 


fileno' bellicofo  di  qliefto?  Abbiamo  vedùto  che  a 
pochi  Portughefi  è  badato  l’animo  di  foggiogare  in¬ 
tere  nazioni  dell’ Affrica,  che  una  fola  fortezza  coti 
una  piccola  guarnigione  tiene  un’intera  provincia  in 
fuggezione ,  e  che  un  reggimento  di  Europei  mette 
in  vergognofa  fuga  un’  armata  di  coltoro . 

Con  egual  fondamento  fi  può  feguitare  a  ri¬ 
flettere  col  dottiffimo  Francefe ,  che  neffuna  curio- 
li  tà  ,  neffuna  nobile  intraprefa  ,  neffun  fentimento 
generofo  fi  farà  in  elfi  noto ,  che  le  inclinazioni  fa¬ 
ranno  tutte  paflìve,  che  la  maggior  parte  delle  pe¬ 
ne  faranno  meno  difficili  a  fo (tenerli  dell’  azione 
dell’  anima ,  e  la  fervitù  meno  infopportabile  della 
forza  dello  fpirito  neceffaria  per  condur  fe  llef- 
fo  (i).  Per  quello  fi  foggetteranno  volentieri  alle 
capricciofe  voglie  di  un  tiranno ,  che  a  fuo  talen¬ 
to  gli  regoli,  e  Offriranno  con  meno  pena,  come 
offervò  l’ ifteffo  Ippocìate ,  la  prepotenza  del  dif- 
potifmo .  In  fatti  troviamo  fotto  la  zona  torrida 
innumerabili  nazioni ,  governate  da  un  folo  Princi¬ 
pe,  che  non  ha  altre  leggi  che  le  proprie  inclina¬ 
zioni  ,  che  s’ itigerifce  negli  affari  domeltici  de’  fuoi 
fudditi,  fi  fa  padrone  della  loro  roba  e  vita,  ne 
facrifica  un’infinità  al  fuo  genio,  fenza  che  fi  tro¬ 
vi  chi  abbia  ardire  di  opporteli.  Non  è  egli  fre¬ 
quente  il  vedere  i  Cortigiani,  e  gli  amici  più  in- 
trinleci  del  Re  d’ Etiopia ,  levarli  gli  occhi ,  rom¬ 
perli  le  gambe ,  mutilarli  le  membra,  e  deformarli 
firanamente  per  uniformarli  al  loro  Sovrano ,  fe  per 
accidente,  o  per  difetto  naturale  mancalìe  di  qual¬ 
che  parte,  o  in  qualche  altra  folfe  moltruofo  (2)? 

N  In 

* 

CO  Efprit  dex  Loix .  T.  2.  pag.  7. 

(2)  Joan.  Boèraus  Mor.  Leg.  &  rit.  omn.  Gent. 


4  In  poche  parole  lo  Spirito  di  quelle  genti  fc 
più  tranquillo,  più  pigro,  più  rinehiufo  ne’fai/b- 
gni  cfienziali  ,  piu  portato  a  ciò  clic  ha  tioVato 
Abilito,  meno  avido  di  novità,  ed  una  volta,  che 
avrà  ricevuto  la  loro  anima  un’  impresone  non 
potrà  cangiarla ,  che  difficilmente.  Per  quello  i  lo¬ 
ro  ufi  fon  piu  collanti ,  il  governo  piti  uniforme , 
le  leggi  piti  durabili  :  per  quello  i  coftumi,  la  po¬ 
litica  ,  le  maniere  degli  Indiani  fono  in  oggi,  co¬ 
me  erano  mille  anni  indietro ,  e  tali  quali  ci  fon 
deferì  tee  da  Plinio  £1),  e  da  Strabone  (2) .  ^ 

Ma  le  Scienze  ,  e  le  Arti  addimandano  un  atti¬ 
vità  più  inquieta,  una  curiofità  che  non  fi  fianca 
di  cercare  •  una  ipecie  o.  incapacità  di  foddisfaifi, 
dunque  faranno  poco  atti  a  coltivarle,  e  ad  inven¬ 
tarle  .  *S.  Agoftlno  ,  S.  Cipriano  ,  S.  Fulgenzio ,  Ge- 
lafio  i,  Tertulliano  ,  Vittore  d’  Urica,  Arnobio  , 
Terenzio  ,  non  fi  fon  fatti  uomini  mfigni  ,  che 
viaggiando  fuor  delle  patrie  loro ,  e  coltivando  in 
un  clima  più  dolce ,  quelle  inclinazioni  ,  che  la 
natura  aveva  loro  concettò .  I  Bracmani  non  pei 
altro  arrivarono  a  quel  grado  fublime  di  fcienza 
tanto  celebrato  dagli  antichi,  c  per  cui  fuiono  ca¬ 
caci  d’ infognate  i  più  fecreti  arcani  della  Filofona 
à  Pittagora  ifteffo,  ad  Apollonio  Tianeo  ,  ed  a  mol¬ 
ti  altri  primi  lumi  della  erudita  Grecia ,  che  per 
elfer  effi  in  circoftanze  molto  diverte  ,  e  perchè 
con  la  diverfa  educazione,  e  con  il  vario  meto¬ 
do  di  vivere  fapevano  prudentemente  (carnai  e  i 
trilli  effetti  ,  che  il  clima  avrebbe  ancora  m  elu 
prodotto, 


(0  Hiftor.  Natur.  Li b.  6.  Cap.  xp* 
(2)  Lib.  1 5* 


Noi  abbiamo  detto,  che  gl’indiani  fono  natu¬ 
ralmente  fenza  coraggio,  e  che  i  figlioli  ideili  degli 
Europei  nati  nell’  ìndie  perdono  quello  del  loro 
clima.  Ma  come  mai  fi  accorda  quello  con  le  lo¬ 
ro  atroci  azioni,  con  i  loro  collumi  crudeli,  con 
le  loro  barbare  penitenze?  Non  abbiamo  noi  forfè 
infiniti  efempi  nelle  illorie  antiche  di  uomini ,  che  li 
fon  fottomelfi  a  mali  incredibili ,  e  di  donne  cheli  fon 
bruciate  vive  infieme  co’  loro  morti  mariti  ?  Non 
ci  atlìcurano  ancor  le  moderne,  che  nell’Ifola  Bali 
all’  Oriente  di  quella  di  Java ,  e  nel  paefe  di  alcu¬ 
ni  popoli,  che  abitano  tulle  colle  di  Coromandel 
quell’  ulò  è  fempre  comune  ?  Montefquieu  nello 
fpiegare  quella  contradizione  olferva  con  molta  ra¬ 
gionevolezza  ,  che  quella  ideila  cagione ,  che  ha 
dato  a  quede  nazioni  una  debolezza,  che  le  ren¬ 
de  timide  ad  ogni  piccolo  pericolo ,  fa  loro  avere  an¬ 
cora  una  immaginazione  sì  viva ,  che  tutto  le  coi- 
pifce  all’  eccedo  ;  quella  medefima  delicatezza  di 
organi ,  che  fa  loro  temere  la  morte ,  ferve  ancora  per 
far  loro  temere  mille  cofe  più  che  la  morte  (i). 

Qual  maraviglia  adunque,  fe  le  palfioni  fanno 
tanta  impredìone  fopra  di  loro ,  e  fe  moltiplicano 
elle  per  quedo  motivo  i  delitti ,  cercando  fempre 
di  prender  fu  gli  altri  ciò ,  che  può  favorirle  ?  Gli 
autori  antichi  e  moderni ,  che  hanno  parlato  degli 
Affocarli  ne  hanno  fempre  diffidato,  ce  gli  hanno 
fatti  paflare  per  trilli ,  crudeli ,  feroci ,  alluri ,  ma¬ 
lizi  oli  ,  e  non  vogliono  che  fi  abbia  in  loro  molta 
confidenza  ,  come  ad  uomini  che  fi  fcordano  di 
ogni  dovere  allorché  fon  trafportari  dalla  violenza 
delle  palfioni . 

F  E'  da- 

(i)  Efprit  des  Loix.  T.  2.  p.  7. 
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E' flato*  offervatoy  che  fra  le  paflìoni  le  piu 
terribili  ,  e  violenti  a  cui*  fon  foggetti  quefti  po¬ 
poli,  ha  la  principal  fede  un’  amore  infènfato  .  Non 
voglio  determinare  adeflb,,  fe  f  Aria  calda  vi  con- 
tribuifca  a  motivo  della:  particolare  Ammira ,,  che 
induce  nel  corpo;  e  fe  alcuni  umori,,  che  fi  fepa- 
rano  dal  fangue  ,  rendendoli  per  elfa  acri  e  morda¬ 
ci,  e  così  rientrando1  nella  circolazione,  o  {lagnan¬ 
do,  fian  quelli  che  irritino  il  liftema  nervolo ,  in¬ 
ducano  violenti  {tiraoli  ,  ed  in  conseguenza  renda¬ 
no  quefti:  popoli  falacilliini ,  e  diano  loro  un’  eftre- 
ma  fenfibilità  per  i.  piaceri  venerei.  Il  fatto  è,  che 
V  unione  de’  due  felli:  fra  quefti  popoli  (folti ,.  e  pri¬ 
vi  di  una  pura  Religione  ,,  che  regoli  le  sfrenate  idee 
della  lor  mente ,.  è  la  caufa  della  fola  felicità ,  è*  la 
vita  ,  è  un’  appetito  ,  un  defiderio  cieco ,  ardente  ,  im- 
petuofo ,  una  funzion  corporea,  uno  sforzo  della  na¬ 
tura .  L’ anima  è  così  fuor  di  modo  eccitata  da;  tut¬ 
to'  ciò  che;  ha;  rapporto  a:  quella  unione ,  che  tutte 
le  loro  azioni;  vi  conducono ..  Un  fovrano  facrifica 
alla>  fua  gelofia»  un*  numero-  infinito  d’ innocenti ,  per 
potergli  affidare  con  Sicurezza  le  molte  fue  donne  , 
j&bbrica  co»  difpendio  incredibile  magnifici  ferragli 
per  cuftbdirle,.  ed*  ivi  fi  da;  ad  un;  amore  di  cui 
non  è  mai;  fazio ,.  ad  un.  amore  inquieto ,,  irragione¬ 
vole  e  vago  ,  fervendoli  promifcuamente  di  qua¬ 
lunque  Seminai  idonea ,  che  il!  cafo  gli  offérifce , 
Come  fanno  gli  altri  animali  .  I  privati  diffondono 
anchl  elfi  le  loro*  maggiori  foftanze  al  mantenimen¬ 
to»  di  più  mogli ,  e  non»  hanno'  maggior  penfiero , 
che  di  goderne  anticipatamente,  e  lenza  riputo. 
Non;  pollo  raccontare  fenza  orrore ,  che  vi  è1  un  po¬ 
polo»  nell’  Affrica ,  fra  le  di  cui  Donne  quelle  van¬ 
no 
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no  più  fuperbe ,  le  quali  hanno  un  maggior  nume¬ 
ro  di  certe  fimbrie  di  pelle ,  che  per  lo  più  por¬ 
tano  a  traverfo  le  braccia ,  e  che  fono  .regali  rice¬ 
vuti  da  quelli  a  cui  hanno  effe  difpenfalo  i  loro  fa¬ 
vori  ;  perchè  così  credono  di  rifcuotere  con  mag¬ 
gior  ragione  la  pubblica  (lima  e  venerazione  ,  come 
più  amate,  e  reverite  da’ Giovani  (i). 

Ed  oh  quante  cole  mi  prefenterebbero  adeffo 
le  i (borie,  fe  io  voleffi  tutte  raccontarle  /  A  Ban- 
tam  fubito ,  che  una  ragazza  ha  tredici  o  quattor¬ 
dici  anni  .bifogna  maritarla ,  fe  non  fi  vuole  che 
ella  meni  una  vita  difloluta .»  e  che  divenga  una 
vera  Mefialina  (2) .  Alle  Maldive  i  padri  maritano 
le  figlie  a’ dieci  .0  undici  anni  ,  perchè  è  un  gran 
peccato  dicono  ceffi  .  Ufficiar  loro  patire  neceffità  di 
uomini  (3) .  Ne’  paefi  caldi  dell’  Arabia  e  dell  In¬ 
die  le  ragazze  parimente  fon  nubili  all’  età  di  otto 
anni  ;  . e  ne  abbiamo  l’efempio  in  Maometto  ,  che  fpo- 
sò  Cadhifia ,  che  aveva  cinque  anni,  e  giacque  con 
eflTa  allorché  ad  otto  era  pervenuta  (4) .  Da  mari¬ 
taggi  così  immaturi  non  ne  può  nafeere,  che  figli 
deboli,  e  graciliffimi:  la  natura  de’ padri ,  -che  non 
è  arrivata  ancora  alla  fua  perfezione  non  può  non 
produrre  quella  de’  figlioli  imperfettiffima .  Per  que¬ 
llo  Platone,  che  ragionava  da  favio  filofofo,  non 
fapeva  mai  lodare  abbalianza  il  bei  collume  degli 
antichi  Lacedemoni ,  e  degli  Egizj ,  i  primi  de’  qua¬ 
li  il  vigefimo  quinto  ,  ed  i  fecondi  il  trentefimo 
quinto  anno  al  matrimonio  prudentemente  deltina- 


vono , 


F  .2  E  non 


(O  Joan.  Boemus  Mor.  Leg.  &  Rie.  onm.  Gent. 

(2)  Recucii  des  Voy.  qui  ont  fervi,  &c.  p.  348. 

(3)  Voyag.  de  Fran^.  Pirard  Ch.  I2> 

(4)  Prideaux  ,Yie  de  Mahomet. 
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E  non  ottante ,  che  in  quetti  paefi  fi  abbia  tan¬ 
ta  attenzione  a  ciò  che  parrebbe  dovette  aumen¬ 
tare  la  propagazione  dell’umana  fpecie ,  contutto- 
ciò  quefta  è  Tempre  fcarfa,  come  dalle  più  fedeli 
relazioni  fi  ricava.  Nell’ Affrica,  che  è  la  parte  più 
difabitata  del  noftro  continente  le  donne  non  fan¬ 
no  mai  più  di  due  o  tre  figlioli  :  ed  in  alcuni  luo¬ 
ghi  dell’ Indie  vi  rimangono  iterili  all’età  di  30.  an¬ 
ni  (1).  Di  ciò  ne  deve  efler  caufa  l’Aria  fervidif- 
fima  in  quanto  diffìpa  la  vitale  rugiada  negli  uomini, 
cioè  quell’  aura  feminale  in  cui  il  reftante  dell’ umor 
prolifico  è  difciolto,  e  re-fo  quefto  più  denfo,  è 
meno  atto  alla  rarefazione  ,  ed  in  confeguenza  a  pe¬ 
netrare  ,  e  fecondare  i  luoghi  opportuni  ;  e  renden¬ 
do  da  un’altro  canto  l’utero  deboli  ili  trio  io  fa  in- 

\  '  ; 

capace  di  foftenere  il  pefo  del  feto  concepitovi  ; 
il  che  dà  origine  ad  aborti  frequentiflìmi ,  e  fa  che 
con  facilità  fi  fgravino  le  Donne  de’  parti  alia  lor 
perfezione  pervenuti .  Ippocrate ,  che  fin  da  quei 
tempo  aveva  quefte  relazioni,  parlando  delie  don¬ 
ne,  che  abitano  ne’ paefi  meridionali,  ditte  fu  que¬ 
llo  propofito:  Tfurov  \xkv  reti  yvvxÌKxi  voirepxi  y,xì  poli  Sesti 

elmi.  S7TSITX  CtTOKOVi  VTO  VOffOD  V.U.Ì  où  (pùirsi ,  £  ATI- 

rpùtry.itròoiì  ts  wvxvà  (2) .  E’  tanta  maraviglia  il  vede¬ 
re  fra  gli  Indiani  una  Donna  accudire  alle  fue  do- 
meftiche  cure,  e  fortire  di  cafa  il  giorno  dopo  il 
puerperio ,  quanta  lo  è  fra  noi  il  vederlo  fare  do¬ 
po  trenta  o  quaranta  giorni. 

Avuta  una  idea  fufficiente  di  ciò,  che  un’Aria 
calda  produce  nell’interno  di  coloro,  che  collante¬ 
mente  la  refpirano ,  non  farà  fuor  di  propofito  il 

con- 

(1)  Thevenot  Itiu.  T.  3.  L.  1.  c.  29.  48. 

(V)  Hippocr.  Lib.  de  Aer>  aq.  &  ìoc.  §.  4, 
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confiderare  in  generale  que’  fenomeni ,  che  da  effii 
nafceranno  all’eltenio  dei  loro  corpo,  ed  in  primo 
luogo  il  color  nero  più  o  meno  caricato  delia  lor 
pelle  .  Che  la  fede  di  quello  colore  fia  nel  corpo 
reticolare ,  in  quello  cioè  che  Ha  fituato  fra  1  Epider¬ 
mide  e  la  cute ,  o  per  dir  meglio  nell  utnoi  che 
vi  feorre ,  non  fi  può  mettere  in  dubbio  .  dopa  che 
eccellenti  anatomici  hanno  offervato  negli  Etiopi  la 
cute  bianchiffima ,  come  negli  Europei ,  e  la  ftiper- 
ficie  della  cuticola  citeriore  nera  in  paragone  di 
quella ,  che  immediatamente  tocca  elfo  reticolo,  e 
che  neri  Ili  in  a  la  ritrovarono  (i) .  1  utto  adunque  fi  ri¬ 
duce  a  fpiegare  come  quello  fenomeno  dall  Aria 
calda  abbia  origine,  ed  a  far  riforgere  in  conlè- 
guenza  un  filtema  follenuto  già  con  tanto  ai  do¬ 
rè  dagli  antichi ,  e  che  da  qualche  tempo  in^  qua 
par  che  non  abbia  molti  fautori ,  non  Gitante  eoe  ila 
ragionevolillìmo . 

E  in  verità  non  è  difficile  il  far  vedere ,  che 
f  umore  dellinato  alla  nutrizione  degli  integu¬ 
menti  ,  il  quale  trovando  in  effi  meno  reniten¬ 
za  per  effer  flaccidi  e  fpoffati  vi  fi  raduna  in  mag¬ 
gior  copia  ,  e  s’  infinua  fpecialmente  per  tutte  le 
più  minute  parti  del  reticolo  ,  può  effer  quello ,  che 
elìendo  il  più  fottopollo  di  ogni  altro  all’  azione 
dell’  ambiente  caldiffimo  ,  più  d’  ogni  altro  ancora  fi 
rarefaccia  e  dilati  a  fegno  di  renderli  capace  di  afi* 
forbire  ogni  raggio  di  luce ,  e  di  far  comparir  ne¬ 
ro  quel  corpo  trafparentc  nelle  cui  vifeere  fi  afeoo- 
de .  Ed  è  tanto  vero  che  quello  dependa  principal¬ 
mente  dall’ azione  dell’ Aria,  che  i  più  abili  Geo¬ 
grafi  hanno  offervato ,  che  a  proporzione  che  il 
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caldo  di  ella  va  .fcemando  ne'varj  climi ,  e  .che  fi 
fcoftano  le  regioni  dall’ Equatore ,  fcema  ancora  E 
intenfion.e  di  quello  colore  negli  uomini . 

In  fatti ,  quando  il  calore  per  efempio  è  eccef- 
llvo,  come  al  Senegai  ed  in  Ghinea,  gli  uomini 
fono  tutti  affatto  peri  ;  quando  è  un  poco  meno  for¬ 
te  come  fulle  colle  orientali  dell’  Affrica  elfi  lo  fo¬ 
no  molto  meno  fenfibilmente,*  quando  egli  comin¬ 
cia  ,a  divenire  un  poco  più  temperato ,  come  in  Bar- 
beria,  al  Mogol,  ed  in  Arabia  gli  uomini  non  fo¬ 
no  fe  non  che  bruni ,  e  ognuno  s’ accorge  che  nel¬ 
la  razza  de’  neri  cominciano  ad  avvicinarli  al  bianco  ; 
e  finalmente  quando  è  Tempre  .temperato ,  come  in 
Europa,  ed  in  Alia  i  popoli  fono  del  tutto  bianchi, 
nè  fi  olferva  tra  loro  fe  non  alcune  variazioni ,  le 
quali  provengono  dalla  maniera  di  vivere.  Per  e- 
fempio  .tutti  i  Tartari  fono  bronzini ,  mentre  i  po¬ 
poli  d’ Europa  fituati  fiotto  la  medellma  latitudine 
fon  bianchi  :  ma  i  Tartari  Hanno  efpofti  continua- 
mente  alle  ingiurie  dell’  Aria ,  non  hanno  mai  abitazio¬ 
ne  fida ,  dormono  lulla  nuda  terra ,  e  vivono  con  un 
metodo  molto  duro  e  felyaggio  ,  mentre  gli  altri  Eu¬ 
ropei  fi  procurano  e  godono  di  tutti  i  loro  como¬ 
di;  per  la  qual  cofa  non  alterano  in  verun  modo  la  na¬ 
tura  di  quel  colore  ,  a  cui  il  clima  gli  difpone  (i). 

Parimente  chi  fa  che  il  colore  della  carne  de¬ 
riva  dal  langue  e  dagli  altri  umori  del  corpo,  fulla 
qualità  de’  quali  il  nutrimento  ancora  molto  influi- 
fce ,  non  fi  maraviglierà  che  alcuni  popoli  abitanti 
nell’  illefib  clima ,  e  che  ufano  per  altro;  cibi  diffe¬ 
renti  ,  differifcano  ancora  fra  loro  nel  colore ,  come 
fi  racconta  fuccedere  fu’  confini  del  Senegal ,  dove 

da 
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eia  una  parte  vi  è  una  nazione  bronzina,  e  dall’ 
altra  una  del  tutto  nera.  Così  le  lepri  delle  pianu¬ 
re  e  de’ luoghi’ aquatici  hanno  la  carne'  molto  più 
bianca  di  quelle ,  che  Hanno  nelle  montagne ,  e  ne’ 
terreni  fecchi  e  in  un  medefimo  luògo  quelle  che 
abitano1  i  prati  fono  del  tutto"  differenti  da  quelle 
che  li  trovano  nelle*  colline  a  motivo’  della  varietà 
de’  vegetali' di  cuti  fi<  cibano  (0*. 

E'  però-  molto  chiaro,-  che  l’Aria  calda  fia  la 
Principal  cagione  del  color  nero  ;  giacché  fi  offer- 
va ,  che  gl’indiani  dell’  America  Meridionale  nella 
zona  torrida,,  i  quali1  abitano  ne’bofchi,,  dove;  gli 
alberi  co’ loro  fpellì  rami  fnervano  la  forza  dèi  fole , 
e  ne  Tendono  1’  Aria  più  frefea ,  nafeonoy  e  fi  man¬ 
tengono  bianelùffimr  (a)  ;  e  che  nell’  Ifola  dì*  Cey- 
làn  una  fpecie  di  uomini’  felvaggi ,  che  Ita  appiat¬ 
tata  anch’  ella  in  fòltiffime*  felve  ,  è  bianca  come 
gli  Europei  ifteflì  (3)  .  Sa  inoltre  tutto  il  mon¬ 
do  ,  che  l’  ardore  del  fole  annerifee  il  colore-  di 
quelli  che  per  molto  tempo  vi  fi  efpongonoy  co¬ 
me  ne  fanno  teftimonianza  i  contadini ,  e  tutte  le 
perfone  delle  campagne  aperte  ;  e  che  i  Chinefr,  che 
abitano  nelle  Provincie  Meridionali  fono  più  bru¬ 
ni ,  ed  hanno  la  pelle  più  bronzina  di  quelli  che 
abitano  verfo  Settentrione  ,  i  quali  alle  volte  fon 
bianchi  come  i  Tedèfchi .  . 

Non  permettendomi  la  brevità  prefifia  d  en¬ 
trare  in  una  ricerca  più  efatta  di  una  cola,  tanto 
agitata*  da’ Filofofi mi:  contenterò  di  aver  riporta¬ 
lo*  il  fin  qui  dettò  per  fondamento  di  quello1  inte¬ 
rna-  Elfo  in  vero  è  molto  probabile ,,  perchè  piu 

che 

(1) '  Buffon  Diff.  de  la  Diff.  de  l’Indiv.  dans  l’Hiim.  Efp. 

(2)  Gumilla  Hiftoir.  de  Y  Oren.  T.  I.  p.  108. 

(3) ,  Iftor.  di  Ceilan  di  Ribeir©  1701.  pag.  1 77- 
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che  sì  riflette  full’  Moria  che  i  viaggiatori  fanno  di 
tutti  i  popoli  della  terra  a  noi  noti ,  più  uno  s’ accorge 
che  il  colore  dipende  affili  dal  clima .  Ma  quantunque 
ciò  fembri  a  prima  veduta  incontraftabile  ,  ha  ciò 
non  ottante  alcune  contradizioni ,  e  non  fi  può 
dire ,  che  in  tutti  i  cafi  vi  dipenda  totalmente  . 
Si  avrebbe  infatti  dovuto  trovare  nell’  ifole  An- 
tille,  nel  Medico,  nel  regno  di  Santa  Fè,  nel  pae- 
fe  delle  Amazzoni,  e  nel  Perù,  de’ Negri  o  alme¬ 
no  de’ popoli  Neri,  giacché  quelli  paefi  dell’Ame- 
X'ica  fon  fiutati  fotto  la  medefima  latitudine  del  Se¬ 
negai  ,  della  Guinea ,  del  Paefe  d’  Angola  in  Affri¬ 
ca:  ed  avrebbe  dovuto  trovarli  nel  Brafile ,  nel  Pa¬ 
raguay,  e  nel  Chili  degli  uomini  fomigliantiflìmi  a’ 
Caffri,  agli  Ottentotti,  fe  la  caufa  del  colore  degli 
uomini  foffe  il  clima,  o  la  diftanza  dal  Polo  :  così 
direbbero  que’  Filofofi  Icrupoloiì ,  che  fi  lamenta¬ 
no  di  fentire  attribuir  troppe  cole  all’ influirò  del 
clima.  Si  troverà  però  una  maniera  facililfima  per 
abbattere  quella  difficoltà  ,  e  per  {'coprire  il  ma¬ 
nifello  inganno  in  cui  è  chi  ne  fa  tanto  conto , 
quando  averemo  dimollrato  ,  che  nell’  America  , 
nella  zona  torrida,  fotto  l’ilteffo  Equatore,  non  li 
refpira  quell’  iftefla  Aria  fervidiflìma ,  che  è  in  Af¬ 
frica  fotto  le  medefime  pofizioni. 

Or  fupponghiamo  che  un  Negro  fi  ftabiliffe  in 
Lapponia,  ed  un  Lappone  nella  Ghinea,  i  loro  fi¬ 
gliuoli  declinerebbero  efli  dalla  natura  del  Padre, 
ed  acquifterebbero  un  nuovo  colore  ?  Mandeflò  di¬ 
ce  che  gli  Europei  che  fi  domiciliano  nell’  Ilo  la  di 
S.  Tommafo ,  la  quale  è  dittante  un  grado  e  mezzo 
dall’Equatore,  confervano  il  loro  colore,  e  fi  man¬ 
tengono  bianchi  folo  fino  alla  terza  generazione,  e 
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fi  sforza  di  farci  credere ,  che  dopo  ciò  addivengono 
neri  :  ma  quella  gran  mutazione  non  può  farfi  in  sì 
poco  tempo .  Io  fo  che  nelle  Colonie  Portughefi  fta- 
bilite  fra’ Negri  d’ Affrica ,  l'opra  le  Code,  e  nell’ 
Ifole  dell’  Alia,  nelle  Città  Spagnuole  che  fon  vici¬ 
ne  all’  Equatore  nell’  Indie ,  ed  in  mille  altri  luoghi 
dell’  America ,  le  famiglie  Italiane  flabilitevifi  da  due 
fecoli  confervano  di  generazione  in  generazione  la 
bianchezza  loro  ,  con  poca  variazione  . 

Qui  per  dire  il  vero  potrebbe  effermi  obiet¬ 
tato  ,  che  fe  dall’influenza  del  fole,  dall’ Aria  cal¬ 
da  ed  ardente  dipende  il  color  nero  di  quelli  che 
abitano  nella  zona  torrida,  come  ciò  non  ti  verifi¬ 
ca  ancor  ne’  foreftieri ,  e  loro  defcendenti  benché 
fieno  in  efla  riabiliti  da  un  tempo  immemora¬ 
bile?  Si  può  per  altro  rifpondere  con  molta  ragio¬ 
nevolezza,  che  quel  colore  ifteflb,  il  quale  in  prin¬ 
cipio  è  flato  unicamente  prodotto  dall’  influirò  dell’ 
Aria,  fi  fia  poi  convertito  in  vera  e  reale  natura 
di  que’  popoli  ;  che  per  quello  i  padri  lo  comuni¬ 
chino  come  per  fucceflìone  ne’  loro  figli,  anche 
fuor  del  proprio  clima,  come  fi  comunicano  le 
malattie  delle  famiglie;  e  che  in  confeguenza  vi 
abbifognino  più  fecoli ,  ed  una  fucceflìone  di  tren¬ 
ta  o  quaranta  generazioni  e  di  un  numero  ancor 
maggiore  perchè  una  razza  bianca  prenda  per  dimi¬ 
nuzione  il  color  bruno ,  e  addivenga  finalmente 
del  tutto  nera .  Vi  è  però  apparenza  grandiflìma , 
che  col  tempo  un  popolo  bianco  trafportato  dal 
fettentrione  all’  Equatore  potrebbe  addivenir  bruno 
ed  anche  del  tutto  nero ,  particolarmente  fe  quello 
popolo  cangiafl'e  il  nativo  coflume,  e  non  fi  fer- 
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ville  d’ altro  nutrimento ,  che  di  quello  del  luogo 
dove  anderebbe  ad  abitare  (i). 

Nè  è  il  falò  corpo  reticolare  ,  o  il  folo  umor 
che  vi  fcorre  ad  aver  quello  colore  ne’  climi  caldi  : 
il  fangue  ancora  di  tutto  il  corpo  ne  partecipa  , 
come  ci  alficurano  molti  valenti  uomini.  Ciò  di¬ 
pende  principalmente ,  perchè  effendo  troppo  au¬ 
mentata  la  trafpirazione ,  e  con  effa  efalata  la  più 
fottile  ,  e  più  volatile  parte  del  fangue ,  vi  rimane 
la  più  c rafia ,  la  più  fpongiofa ,  e  quella  che  è  ri¬ 
piena  d’ infiniti  piccoli  potetti ,  ne’  quali  i  raggi  del¬ 
la  luce  fono  quali  tutti  aflorbiti .  Con  molta  ra¬ 
gione  fi  può  ancor  dire  ,  che  vi  contribuifca  la 
maggior  rarità  dell’Aria,  mediante  la  quale  meno 
li  comprime  la  mafia  del  fangue,  e  la  di  lui  teni¬ 
tura  molto  fi  rilafcia ,  a  fegno  di  potere  afibrbire 
ogni  lume.  Ed  in  fatti  la  fuperfìcie  del  fangue  tol¬ 
to  da’ vali  dell’  animale,  la  quale  allorché  è  com- 
prefia  dall’Aria  efterna  è  di  un  color  porporino, 
diventa  poi  nera  e  Amile  al  fugo  di  feppia  quando 
nel  recipiente  pneumatico  elfo  fangue  fi  rinchiu¬ 
de  (2) . 

Che  fe  è  vero ,  che  dalla  lòttopofla  cute ,  per 
la  quale  fcorre  il  fangue  in  gran  copia,  ricevano  i 
peli  di  tutto  il  corpo  il  loro  nutrimento ,  è  mani- 
fello  ,  che  farà  proprio  ancor  di  elfi  il  color  ne¬ 
ro  ,  il  quale  è  così  collante  ,  che  non  fi  vede  fe  non 
di  rado  un  vecchio  fra  gl’  Indiani  incanutire  (3). 

Non  è  meno  facile  il  concepire,  come  fuc- 
ceda,  che  quelli  popoli  non  hanno  quali  barba,  che 

il  lo¬ 
fi)  Reflex.  Critiq.  Tur  la  Poefie  &  fui-  la  Peimure  T.  2.  Sefl.  re. 
(2)  Arbuthnot ,  De  Aere  p.  92. 

(3>  Guaina  Hiftoir.  de  r  Cren.  T.  3,  ptig,  104» 


il  loro  corpo  non  è  corredato  che  di  pochiflìm? 
peli ,  e  che  i  loro  capelli  fono  fievoli  e  corti ,  come 
ce  gli  defcrivono  i  viaggiatori .  Imperocché  è  da  attri¬ 
buirli  quella  particolarità ,  al  poco  nutrimento ,  che 
quelli  lor  peli  e  capelli  ricevono  ,  il  quale  è  mol¬ 
to  minore  di  quel  che  richiederebbe  il  loro  mante¬ 
nimento,  e  vegetazione,  a  motivo  della  gran  quan¬ 
tità  di  quel  fluido  alla  lor  nutrizione  dellinato ,  che 
fvanifce  infieme  con  f  infenfibile  trafpirazione  ,  la 
quale  in  quelli  paefi  è  profulìflìma,  e  cagiona  gra- 
viiììmi  danni. 

Difcorrendo  Mr.  Bernier  di  un  viaggio,  che  fe¬ 
ce  da  Labor  a  Cachemir,  in  cui  foffrì  una  veemen¬ 
za  di  caldo  eccelli  vo,  dille  :  Mon  corps  ejì  un  tri- 


ble  ;  à  petne  ai-je  avalè  une  pìnte  d' eau  que  je  la  vois 
fortir  commi  une  rofée  de  tous  tnes  membres  jufqu'  au 
bout  des  doìgts  (i) .  In  Cartagena  ancora  Città  lima¬ 
ta  a  gr.  io.  e  min.  26.  di  Lat.  Settentr.  ed  in  cui  la 
continuazione  di  un  caldo  eccelli  vo  è  Tempre  inva¬ 
riabile,  la  trafpirazione  fi  rende  profufa  a  fegno 
di  cagionar  delle  gravi  diflipazioni ,  donde  accade 
che  gli  abitanti  fono  così  emaciati,  e  lividi,  che  lì 
crederebbe  che  ufcilfero  di  poco  da  una  violenta 
malattia  (2) . 

Ma  l’ Aria  troppo  incalorita  promovendo  così 
l’ infenfibile  trafpirazione  le  fole  parti  acquofe ,  fpi- 
ritofe ,  faline-volatili  porta  via  ,  e  Tempre  diminui- 
fce  ;  ed  i  fali  filli ,  gli  oli  cralfi ,  e  tenaci ,  le  cofe 
terree  accumula ,  unifce  e  raduna  in  mafie  irrefolu- 
bili.  Quelle  materie  potandoli  tutta  cute  fon  quel- 

G  2  le, 
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le,  che  coftituifcono  quel  fudiciume,  o  fierofità 
a  cui  fon  sì  foggetti  gli  abitanti  de’paefi  caldi,  e 
che  feccandofi  in  efia  ,  mefcolata  di  lali  ftranieri 
ritenuti  ne’  fuoi  pori ,  o  fulla  fua  fuperficie  è  capa¬ 
ce  poi  di  produrre  infinite  cutanee  malattie,  e  di 
far  sì  che  i  Negri  tutti  più  o  meno  tramandino  un 
peftifero  odore  allorché  fon  rifcaldati. 

L’ Elefantiafi  malattia  foreffciera  fra  noi ,  dove 
è  ella  endemia ,  fe  non  ne’  climi  ardenti  della  Soria 
e  dell’Egitto?  Quelle  due  volte,  che  in  Europa  è 
Hata  portata  in  pochiffimo  tempo  fi  è  ellinta,  e  fi 
è  offervato ,  che  le  lue  parti  Meridionali  n’  erano  piti 
tormentate  delle  Settentrionali  .  Il  Courap  ,  cioè 
quella  fpecie  di  fcabbia  sì  contagiofa,  che  poche 
perfone  vi  è ,  che  non  ne  reftino  attaccate ,  e  che 
viene  aH’afceile,  al  petto,  all’inguine,  al  vifo  con 
un  pizzicore  irritantilfimo ,  dov’ ella  è  comune,  fe 
non  a  Java,  ed  alle  contrade  dell’ Indie  Orientali? 
Quante  perfone  mai  non  facrifica  in  Cartagena  il 
male  di  S.  Lazzero,ofìa  la  lebbra,  ivi  univerfalmente 
contagiofa,  e  quante  non  ne  aflàlifce  la  rogna,  che 
non  è  meno  frequente,  nè  meno  attaccaticcia  (i)? 
11  vajolo  iftelfo ,  quell’  orribil  pelle  che  fi  è  rela  in 
oggi  comune  quali  a  tutti  gli  uomini,  d’onde  mai 
è  a  noi  venuta,  fe  non  da’ climi  caldi?  Ed  in  fat¬ 
ti  o  vogliamo  credere  con  Mr.  Freind  (2),  eh’ ef¬ 
fa  Ila  nata  nell’Egitto  nel  622.  a  tempo  che  fiori¬ 
va  il.  Medico  Aaron,  che  il  primo  di  tutti  comin¬ 
ciò  a  parlarne  ;  o  più  giudiziofiamente  con  Mr.  Me¬ 
ati  nell’  Arabia  nell’  anno  572.  celebre  per  la  nafeita  di 

Mao- 

(1)  Gazzet.  Americ.  alla  parol.  Cartag. 

(2)  E  piare  dans  la  Biblioth.  Augi.  T.  VI.  p.  352. 


Maometto,  fiamo  Tempre  obbligati  di  confettarla  o- 
riginaia  nella  torrida  zona  ,  d’  onde  poi  pafsò  verlb  il 
iooo.  nella  Spagna,  propagandoli  finalmente  da  ef- 
fa  per  tutta  la  terra. 

Nè  deve  farci  maggior  fpecie,che  quelle  ma¬ 
lattie,  e  molte  altre  fiano  comunemente  in  quelli 
luoghi  più  contagiofe  ,  che  altrove  .  Imperocché 
elfendo  la  telfitura  della  pelle  di  quelle  genti  mol¬ 
to  rilafciata ,  ed  inconfeguenza  le  boccuccie  de’  va¬ 
li  attorbenti ,  ed  eialanti  più  aperte ,  fi  efalano  con¬ 
tinuamente,  e  con  maggior  facilità  dal  corpo  de¬ 
gli  ammalati  certi  miafini  putridi ,  i  quali  mefcolan- 
dofi  con  l’ Aria  fono  da  ella  portati  per  le  vie  ina¬ 
lanti  ordinarie  della  cute ,  che  trova  anch’  effe  più 
efpofte  a  riceverne  la  materia  morbofa ,  penetrano 
nel  corpo,  vi  s’applicano,  e  vi  producono  i  me- 
delimi  effètti  in  tutte  le  perfine  affette. 

Di  qui  è  che  fe  noi  efamineremo  la  vera  ori¬ 
gine  delle  malattie  confiderate  dai  Medici  per  le 
più  contagiofe ,  ci  accorgeremo  effere  effe  unica¬ 
mente  derivate  da’  climi  caldi ,  dove  fi  mantengo¬ 
no  ,  e  propagano  collantemente.  La  Lue  venerea 
iltelfa ,  quell’  orribile  malattia ,  la  quale  fi  propaga 
per  mezzo  del  contatto  degli  organi  i  più  delicati , 
e  penetrando  a  molti  tutto  il  corpo,  fino  nelle  più 
interne  midolle ,  produce  intollerabili  dolori ,  o  pia¬ 
ghe  infanabili  ,  e  bene  fpeffo  una  lenta ,  e  miferabil 
morte,  da  altro  luogo  non  ci  fu  portata  nell’  an¬ 
no  1494.  con  noilro  gran  pregiudizio  ,  e  danno 
infieme  con  inutili  tefori  e  ricchezze,  fe  non  da’ 
paelì  i  più  caldi  di  quella  parte  di  mondo,  che  fu 
in  quel  tempo  fcoperta ,  di  cui  per  quanto  fi  ri¬ 
cava  da  Platone ,  Arinotele ,  e  Diodoro  Siculo  quan¬ 
tunque 


tunque  ne  avellerò  qualche  cognizione  gli  antichi , 
contuttociò  meno  curiofi ,  e  forfè  più  giudiziofx  di 
noi  non  fi  curarono  di  perfezionarla.  Sono  incredibi¬ 
li  le  immenfe  ftragi ,  che  fa  ancora  in  oggi  in  quei 
climi  una  tal  malattia ,  che  vi  fi  è  refa  sì  famigliare , 
e  che  dai  naturali  dell’  Ifoia  di  S.  Domingo  ,  che  vi 
fon  forfè  i  più  foggetti,  viene  intefa  focto  il  nome 
di  Epian .  Quel  Borrozail  o  Zail  d’Etiopia ,  malattia 
che  attaccando  le  parti  genitali  fi  può  riferire  anch’ 
efla  alla  claffe  de’ mali  venerei  ha  la  fila  fede  ne’ cli¬ 
mi  caldi  dell’  Affrica ,  fpecialmente  all’  intorno  della 
Riviera  di  Senegai,  dove  è  sì  contagiofa,  che  non 
vi  è  forfè  uno  degli  abitanti,  che  non  ne  redi  at¬ 
taccato  ,  a  motivo  dello  finoderato  ufo ,  eh’  elfi  fan¬ 
no  delle  Donne,  per  cui  hanno  una  paffione  fre¬ 
netica  e  violentiffima . 

Quell’  iftefla  particolare  organizazione  della  cu¬ 
te,  che  difpone  quelli  popoli  a  ricever  facilmen¬ 
te  f  impreflìone  di  certe  malattie ,  è  cagione  anco¬ 
ra  ,  che  1’  eftremità  de’  loro  nervi  eflendo  aperte , 
cd  efpofte  all’  azione  degli  oggetti  i  più  deboli ,  fia- 
no  elfi  fenfìbilifiìmi ,  e  foffrano  danni  confiderabili 
da  ogni  piccola  mutazione  improvifa .  E  quella  è 
la  cagione ,  per  cui  in  alcuni  deferti  dell’  Etiopia , 
dove  è  un  calore  ecceffivo ,  e  le  fabbie  fono  bru- 
ciantiffime ,  eflendovi  non  per  tanto  delle  notti  af¬ 
fai  fredde ,  ne  derivano  a  coloro  ,  che  viaggiano  fca- 
brofe  malattie  (i) .  Gli  abitanti  del  Cairo  fono  pa¬ 
rimente  più  foggetti  alle  malattie  reumatiche  di 
quelli,  che  abitano  nelle  regioni  Settentrionali,  per¬ 
chè  i  venti  frefehi ,  e  rifentiti  che  frequentemente 
fopraggiungono  in  quella  regione  hanno  luogo  di 
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feoncertare  la  loro  macchina,  mediante  gl’ innume- 
rabili  pori ,  che  erano  mantenuti  aperti  dal  prece¬ 
dente  calore  ecceffivo.  Il  grande  Àleffàndro  allor¬ 
ché  volle  lavarli  nelle  fredde  acque  del  Fiume  Cid- 
no ,  non  farebbe  all’  improvifo  reftato  fenz’  ufo  di 
fenli ,  fe  col  viaggiare  in  un  clima  caldo ,.  e  nel  vee¬ 
mente  calore  del  giorno ,  e  con  elferli  eccelli  vamen.- 
te  fcaldato  per  le  fatiche  della  guerra  ,  non  avelie 
difpolta  la  macchina  a  ricevere  una  fubita  impref- 
fione  dalle  acque  fredde  del  fiume  (i). 

Ma  non  finifcono  qui  le  malattie  ,  alle  quali 
fon  foggerti  quelli  popoli ,  e  che  polfono  render 
loro  quel  breve  tratto  di  vita,  che  conducono,  mol¬ 
to  infelice.  Gli  umori,  per  la  gran  rarefazione  in¬ 
dotta  loro  dal  pertinace  calore,  e  per  la  continua  eva¬ 
porazione  de’ fluidi  loro  veicoli  rendendoli  denfi,e 
craliì,  ed  ancor  per  quello  verfo  poco  atti  al  mo¬ 
to  ,  fi  difpongono  al  coagulo ,  all’  avanzata  alcaliz- 
zazìone,  e  facilmente  imputridifcono .  Ed  ecco  che 
i  mali  da  foverehia  elfervefcenza  di  fluidi  fl  rendo¬ 
no  famigliar! ,  i  folidi  ed  i  fluidi  ifteiìi  più  alcale- 
fcenti ,  più  difpofli  alle  putride  fermentazioni ,  agli 
epidemici  morbi  maligni,  alle  gangrene  divoratrici, 
agli  fcorbuti  calidi  o  alcalini  ,  a  quelli  cioè  che  da 
troppa  quantità  di  fall  di  fimil  fpecie  radunati  nei 
fangue  provengono.  Ed  ecco  infine  l’origine  della 
pelle  sì  rara  altrove  ed  ignota ,  deila  Cholera  morbus , 
che  per  tellimonianza  di  Thevenot  (2)  ne’ climi 
caldi  è  più  crudele. e  frequente,  e  che  è  endemia 
nell’  Indie,  e  nella  Mauritania  ;  e  finalmente  delle 
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febbri  biliofe  ed  ardenti,  come  quella  accompagna¬ 
ta  da  un  delirio  fubito  e  mortale  ,  da  un  fenfo 
continuo  di  caldo  infoffribile,  e  da  un  poifo  frego¬ 
lato ,  e  fenza  vibrazione  alcuna,  che  alfalifce  co¬ 
loro  ,  che  fanno  lunghi  viaggi  ne’  climi  caldi ,  e  Co¬ 
pra  tutto,  che  padano  la  linea. 

Nè  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  tutti  que- 
fii  mali ,  e  fpecialmente  la  pelle  dall’  Aria  calda  fia 
prodotta;  poiché  fin  da’ tempi  di  Plinio  fu  offer- 
vato,  ch’effa  veniva  fempre  nella  nollra  Europa 
dalie  aullralì  regioni  del  inondo  (i).  Di  più,  non 
ottante ,  che  gli  Egizj  dicano  di  ricever  quello  ma¬ 
le  eontagiofo  dall’  Occidente  ,  o  dal  Settentrione , 
è  fiato  collantemente  ofiervato ,  che  l’ Egitto  iftef- 
fo ,  e  con  elfo  l’ ardente  Etiopia  fono  fiati  fempre 
putridiffimi  fonti  di  pelle ,  e  fecondiffimi  padri  di 
ogni  forta  di  contagiofe  malattie ,  come  gli  antichi , 
e  moderni  Iltorici  ci  allìcurano.  Tucitide  nella  ce¬ 
lebre  defcrizione ,  che  ci  dà  della  famofa  pelle  di 
Atene ,  la  quale  forfè  fu  quella  iftefia ,  che  immor¬ 
talò  il  Divino  Ippocrate ,  dice  effer  nata  nell’  Etio¬ 
pia  fuperiore ,  e  nell’  Egitto  (2) .  In  quelli  iftelfi 
luoghi  fu  ofiervato  efferfi  generata  quella  pelle  ce¬ 
lebre  ,  che  venne  in  Coftantinopoli  al  tempo  di 
Giuftiniano  Imperatore,  che  fi  fparfe  per  tutto  il 
mondo,  e  che  fi  dice  effer  durata  per  lo  fpazio 
di  52.  anni  (3) . 

Ma  non  è  il  folo  calore  dell’  Aria  che  contn- 
buifce  a  rendere  la  pelle  endemia,  ed  annualmen¬ 
te  ricorrente  nell’  Egitto  ;  mi  fi  permetta  il  far  qui 
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una  piccola  digrelìlone  per  dhnoftrarlo  brevemente. 
Chiunque  fa ,  che  l’ Aria  non  folo  come  calda ,  o 
fredda  agifce  fui  corpo  umano ,  ma  ancora  come 
dotata  di  altre  qualità  ben  molte  ,  intende  facilmen¬ 
te,  che  quello  fluido,  ripieno  di  vapori  maligni  e 
putridi,  che  s’inalzano  dall’ acque  (lagnanti,  e  ili 
elio  li  confondono ,  può  divenir  perniciofo  a  fegno 
di  produrre  mali  grandillimi  .  Noi  fappiamo  pur 
troppo ,  che  tutte  le  inondazioni  de’  fiumi  feguite 
da  un  tempo  caldo ,  o  da  un  vento  di  mezzogior¬ 
no  ,  che  affretta  la  putrefazione  delle  acque  (lagnan¬ 
ti  ,  producono  malattie  epidemiche  pericolofiflìme . 
La  pelle  famolà  d’Engia  defcritta  così  bene  da  Ovi¬ 
dio  (i),  e  quelle  che  in  ogni  tempo  hanno  infetta¬ 
to  Roma ,  e  tutta  quanta  l’ Europa ,  fono  (late  fem- 
pre  precedute,  da  un’Aria  collantemente  umida, 
da  piogge  oftinatiffime ,  e  durevoli ,  da  venti  caldi 
ed  affanno!!,  e  da  efcrefeenze  di  fiumi.  Con  que¬ 
lli  principi  alla  mano  troveremo  un’  altra  indifpen- 
fabiì  cagione,  per  cui  debba  neceflariamente  pro¬ 
durli  la  pelle  in  Egitto. 

Il  Nilo  comincia  a  crefcere ,  e  ad  inondare  le 
campagne  il  26.  o  il  27.  di  Giugno,  e  nel  ritirarli 
eh  ei  fa  verfo  la  metà  di  Ottobre ,  lafcia  grandi  e  nu- 
m e vole  lagune  di  acqua  ferma  e  llagnante ,  la  quale 
fulia  fine  dell  eftate ,  al  (opraggiungere  di  alcuni  venti 
aulitali  caldilììmi ,  imputridire  e  corrompe!! .  Qual 
maraviglia  adunque,  fie  fin  d’ allora  comincia  la  pelle 
a  farli  fentire  in  quelle  regioni  ?  Ognuno  fa  inoltre , 
che  di  nuovo  verlo  il  folttizio  d’ Eftate  ,  nel  tempo 
in  cui  ricomincia  il  Nilo  ad  inturgidire,  fpirano  al¬ 
cuni  venti  fettentrionali  frefehiffimi ,  i  quali  ripur- 
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gano  1’  Aria  dalle  mortifere  efaìazioni  ;  e  che  di 
nuovo  allagandoli  le  campagne ,  fi  netta  e  porta  via 
dalle  acque  lopravvenienti  tutto  ciò  ,  che  era  fo¬ 
mite  di  corruzione:  ed  ecco  il  motivo  per  cui  fin 
dal  giorno  in  cui  fi  fanno  quelle  mutazioni,  non  fi 
vede  più  un  nuovo  ammalato  di  contagio . 

Ma  come  mai  ciò  fi  combina  con  1’  iftorie  le 
più  fincere?  Non  lappiamo  noi,  che  il  Nilo  ha 
lempre  dato  annualmente  fuora  da  tempo  immemo¬ 
rabile  ,  fenza  che  in  tutti  i  tempi  in  Egitto  abbia 
avuto  la  pelle  una  fede  così  collante?  Daremo  ra¬ 
gione  di  quella  variazione ,  fe  confidereremo ,  che 
ciò  accadeva  allora ,  perchè  gli  antichi  Egizj  ave¬ 
vano  provveduto  a  quello  fconcerto,  con  coltruire 
alcuni  magnifici,  e  regj  canali,  i  quali  follerò  capa¬ 
ci  di  dare  sfogo  alle  acque  llagnanti  e  di  rimuover¬ 
le  dalle  campagne,  e  rincanalarle  nel  letto  del  Ni¬ 
lo,  allorché  elfo  fi  ritirava.  Nè  ci  deve  fare  fpe- 
cie ,  che  fodero  in  grado  di  follenere  una  sì  grande 
intraprefa  coloro  ,  che  vivevano  con  una  magnifi¬ 
cenza  e  fplendore  inelprimibile ,  e  che  fi  azzardaro¬ 
no  alla  maravigliofa  fabbrica  di  quelle  immenfe  pi¬ 
ramidi  ,  di  cui  non  v’  ha  efempio  in  tutto  f  uni- 

verfo .  . 

Mediante  quelli  canali  fi  rendeva  allora  1  Aria 

purgatilfima ,  e  per  confeguenza  la  pelle  non  era 
sì  frequente  in  quelle  regioni.  Ma  dopo  che  con 
la  decadenza  di  quella  valla  monarchia,  è  decadu¬ 
ta  ogni  fua  gloria ,  e  fono  fiati  ancor  quelli  tra- 
fandati  ,  fenza  fperanza  di  vedergli  ormai  più  ri- 
forgere,  regna  un’orribile  fquallore,  dove  tutto  Ipi- 
rava  giocondità;  e  fi  refpira  un  Aria  perniciofa  e 
malfana  in  que’  luoghi  ifteflì  ,  dove  in  antico  eia 
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reputata  tanto  buona,  che  vi  fi  fabbricavano  i  magni¬ 
fici  palazzi  di  delizia  de’ Tolomei,  i  quali  vi  mena¬ 
vano  una  vita  molto  profpera  e  lana  ;  giacché  1’  A- 
ria,  con  gl’innocenti  vapori  di  quelle  acque  che  mai 
{lagnavano,  in  vece  di  renderli  perniciofa,  diveniva 
piuttofto  molto  più  elaftica ,  e  più  capace  in  con¬ 
ferenza  di  mantenere  i  fialidi  del  corpo  nel  loro 
tuono  e  vigore. 

Con  l’ardore  dell’Aria,  e  con  la  putrefazione 
delle  acque  (lagnanti  da  elfa  molto  affrettata,  contri- 
buifee  ancora  molto  a  rendere  1’  Egitto ,  ed  il  Cai¬ 
ro  particolarmente  (oggetto  alla  pelle,  la  numerofil- 
fìma  popolazione,  a  cui  in  elfo  fi  dà  luogo.  Noi 
lappiamo  che  le  putrefeenti  efalazioni  degli  animali 
infettano  anch’effe  l’Aria  di  un  alcali  volatile,  il 
quale  o  per  mezzo  dello  ftomaco  ,  o  <^ei  pori  del¬ 
la  cute  penetrando  nel  corpo  vi  cagiona  de’ mali 
irreparabili .  Le  grandi  malattie  ,  che  per  quefto  mo¬ 
tivo  fi  producono  nelle  armate,  fono  abbaftanza  de- 
fcritte  da’  Medici  intigni.  E’  (lato  dimoftrato,  che 
meno  di  3000.  uomini  fituati  in  una  eftenfione  di 
terra,  che  contenga  100.  pertiche  quadrate,  con  la 
propria  trafpirazione  in  meno  di  34.  giorni  formereb¬ 
bero  un’atmosfera  di  quafi  71.  piedi  d’altezza,  la 
quale,  non  efiendo  punto  diflìpata  da’ venti,  diven¬ 
terebbe  in  un  momento  peftilentiflima  (1). 

Non  deve  farci  alcuna  (pecie ,  che  ne’  climi 
ardenti  fi  producano  quelli  mali  terribili ,  fe  fi  por¬ 
rà  mente  a’  fintomi  forprendenti ,  che  da  un  grado 
eccelli vo  di  calore  polfono  in  un  lùbito  produrli, 
fecondo  le  oflérvazioni  de’  più  valenti  filolòfi  . 
Quelli  che  nelle  officine  ferrarie  lavorano,  o  che 
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preparano  lo  zucchero  cuocendolo  in  forma  dì 
Cono  ,  refpirano  un’Aria  così  calda,  che  fe  da 
efla  di  quando  in  quando  non  partiffero ,  eadereb- 
bero  come  morti  ,  e  prelliflìmo  s’  imputridireb¬ 
bero  (i). 

L’ illufire  Boerhave  rapportando  alcuni  danni 
molto  rimarchevoli  prodotti  dall’  Aria  troppo  calda 
in  coloro,  che  la  refpirano,  dice  fra  1’ altre  cofe  di 
aver  fatto  chiudere  un  cane  in  una  ftufa,  il  calor 
della  quale  obbligava  il  mercurio  del  termometro 
di  Farhenheitz  a  làlire  fino  al  146°.  grado,  con  ani¬ 
mo  di  oflervarne  il  fuccefio  .  Quello  animale  dopo 
fette  minuti  cominciò  ad  anfare  forte  col  petto ,  e 
in  capo  a  un  quarto  d’ora  parve,  che  affai  notabil¬ 
mente  patifle;  ed  indi  a  poco  infievolendoli  in  28. 
minuti  finì  di  vivere.  Cacciava  in  quello  tempo 
dalia  bocca  una  gran  copia  di  fpuma  roffa  ,  fpirante 
un’ odore  così  cattivo,  ed  infoffribile  ,  che  panan¬ 
do  per  ivi  un’  artefice  n’  ebbe  fubito  quali  a  cade¬ 
re  .  Or  qual  breve  tempo  mai  ballò  a  produrre 
una  malattia  sì  acuta  accompagnata  da  fìntomi  vio- 
lentillìmi ,  anzi  mortali  ?  Quanto  predo  gli  umori  di 
quello  povero  animale  fi  cambiarono  dallo  fiato  di 
fanità  in  quello  di  una  fetida  corruzione? 

Rifleffioni  forfè  di  fimi!  genere  poffono  e  fiere 
fiate  quelle  ,  che  fecero  credere  a  Macrobio ,  ad  O- 
vidio ,  ad  Arinotele ,  a  Plinio ,  ed  a  quafi  tutti  gli 
antichi ,  quel  paefe  che  giace  fotto  1’  Equatore  ina¬ 
bitato  ,  ed  inabitabile .  Alcuni  di  elfi  un  poco  meno 
oftinati  fu  quello  punto  fi  adattarono  a  credere, 
che  qualche  tratto  di  elfo  fofle  abitato ,  ma  lo  po¬ 
polarono  di  moli  ri  così  Urani ,  e  di  nazioni  sì  fel- 
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vatiche,  che  appena  fi  pofiono  mettere  nel  rango 
degli  uomini.  Siamo  naufeati  dalle  dicerie  ridicole 
di  cui  fon  fparlì  i  libri  degli  antichi  fu  quello  ge¬ 
nere  ,  e  non  polliamo  fare  a  meno  di  Ichernirgli ,  al¬ 
lorché  ci  defcrivono  i  Ginneti ,  i  Cinocefali ,  i  Scia¬ 
podi  ,  i  Blemmiti,  gli  Acridofagi  e  mille  altre  razze 
favolofe  di  bellie  piuttollo  che  di  uomini.//). 

Quello  pregiudizio  fi  radicò  a  tal  fegno  nell’ ani¬ 
mo  de’ Romani  conquitlatori ,  che  fu  capace  di  arre¬ 
nare  il  volo  delle  loro  aquile,  e  di  limitare  le  loro 
imprefe.  Elfi  a  fronte  di  una  limile  fanatica  idea  non 
ardivano  accollarli  a  quelle  parti  di  mondo,  anzi, 
fecondo  quel  che  ne  dice  Leone  Affocano ,  v’  era¬ 
no  alcuni  editti  promulgati  dagli  Imperatori ,  che 
lo  proibivano  alfoluramente,  e  che  impedivano  a’ lo¬ 
ro  Capitani  di  andare  a  combattere  con  quelle  genti , 
reputandole  indegne  riel  nome  Romano,  di  quel¬ 
lo  che  fi  era  fatto  fentir  potente  nel  Settentrione 
itlelfo . 

Sul  principiare  per  altro  del  quinto  fecolo  ,  non 
potendoli  più  ignorare  alcune  olfervazioni  ripetute 
ed  incontrattabili,  fi  cominciò  ad  intendere  che 
v’  era  della  gente  in  quella  parte  di  mondo ,  che  que¬ 
lla  era  come  noi;  e  fu  nell’anno  di  Crillo  459.  che 
Floro  Generale  mandato  dall’  Imperatore  Marcia¬ 
no,  fottomelfe  all’Impero  Romano  i  Blemmiti  m ■ 
In  oggi  finalmente  la  navigazione  e  le  nuove  fco- 
perte  fatte  da  uomini  di  buon  criterio  ci  hanno  fat¬ 
to  conofcer  manifellamente  1’  errore  degli  antichi , 
e  fi  è  veduto  che  la  più  parte  de’paefi  dell’Affri¬ 
ca  fono  ben  popolati.  Nè  quello  ci  farà  veruna 
lpecie,  fe  lì  confiderà,  che  per  quanto  il  caldo  vi 
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fia  ecceffivo,  è  fempre  minore  dell’interno  calore 
proprio  degli  uomini .  Noi  fappiamo ,  che  il  mag-  * 
gior  calore  ,  che  fi  Ila  trovato  in  quelli  paefi  è  quel¬ 
lo  del  Senegai ,  e  quello  arriva  (blamente  a  38.  gra¬ 
di,'  ma  il  nofiro  calore  vitale  può  eflere  di  gradi  92. 
e  forfè  ancora  di  94.  come  oflervò  Farhenheitz. 

Sappiamo  inoltre,  che  non  vi  mancano  fre¬ 
quenti  mutazioni  d’  Aria  llabilitevi  dal  Creatore  per 
follievo  di  quelle  genti,  e  per  farle  vivere  in  un 
certo  fiato  di  falute  alla  lor  natura  proporzionato , 
e  che  il  gran  calore  del  giorno  è  moderato  dal  fre- 
fco  della  notte ,  dalle  nebbie ,  e  da’  venti  frefchi , 
che  di  quando  in  quando  Ipirano .  Più  che  il  So¬ 
le  è  perpendicolare  nella  zona  torrida ,  quantunque 
allora  la  fua  forza  Ila  la  maffima ,  appunto  perchè  i 
raggi  fono  poco  obliqui ,  con  tutto  ciò  meno  affan- 
nofo  caldo  fi  fente  ;  perchè  in  quel  tempo  multo 
maggior  copia  di  vapori  dall’Atlantico,  dal  Pacifico 
Oceano  ,  e  dall’  Indico  mare  fi  follevano  ,  onde  allor. 
chè  il  fole  verge  all’  occafo ,  e  la  fua  potenza  at- 
tenuatrice  de’  predetti  vapori  s’  infievolifce  per  1’ 
obbliquità  de’raggi  del  fole  occiduo ,  piombano  que’ 
vapori  in  dirotte  e  quotidiane  piogge ,  ed  il  rifcal- 
damento  fmorzano  in  gran  parte,  e  refrigerio  arre¬ 
cano  non  mediocre . 

Che  fe  il  caldo  dell’Affrica,  non  venifle  mo¬ 
derato  da  quelle  perpetue  piogge ,  che  ogni  anno 
particolarmente  nell’  Etiopia  luccedono  ,  fi  rende¬ 
rebbe  elio  infoffribile,  e  produrebbe  delle  malattie 
fataliiìime ,  come  fi  è  ofiervato  allorché  quelle  piog¬ 
ge  fimo  fiate  meno  abbondanti,  o  hanno  del  tutto 
mancato  (1).  L’Aria  di  S.  Filippo  Città  del  Re¬ 
gno 

(1)  Joan.  Leoa.  Affric.  De  totius  Affr.  Defcr.  L.  i.  p.  30. 
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gno  di  Bcnguela  fìtuato  l'opra  la  Colla  Occidenta¬ 
le  d’  Affrica ,  fra  il  Regno  di  Angola  e  S.  Jago ,  è 
così  mal  fina,  per  le  poche  piogge  che  vi  cado¬ 
no  ,  che  i  Portughefi  vi  mandano  i  loro  delinquen¬ 
ti.  Ma  avendo  finora  ragionato  affai  degli  effetti, 
che  dall’  Aria  calda  nel  corpo  umano  fi  produco¬ 
no  ,  palliamo  a  ragionare  di  quelli  ,  che  da  lei  naf- 
cono  allorché  cangia  natura . 

E  primieramente  fupponghiamo  che  que’  rag¬ 
gi  folari  sì  efficaci ,  e  che  tanto  poffono  alterare 
la  natura  dell’ Aria,  giungano  fu  certi  i'pazj  di  ter¬ 
ra  ,  come  rigorofamente  parlando  farebbero  quelli , 
che  dal  cerchio  polare  fino  all’  eftremo  del  polo 
illeffo  fi  eltendono,  molto  obbliqui,  ed  in  una  di¬ 
rezione  dalla  perpendicolare  la  più  remota ,  ed  in 
confeguenza  più  deboli  e  con  meno  forza  operan¬ 
ti  :  ognuno  che  fia  perfuafo  di  ciò  che  abbiamo 
ftabilico  in  principio  fu  quefto  propofito  ,  vede 
che  l’Atmosfera  di  quelle  regioni  dovrà  farfi  di- 
verfifiima  da  quella  che  abbiam  finora  efaminata , 
allorché  una  moltitudine  di  gagliardo  fuoco  la  ren¬ 
deva  affininola  .  in  fatti  aumentandoli  in  tal  calo 
1’  obbliquità  de’  raggi  ,  e  minorandoli  i  fieni  degli 
angoli  delle  incidenze  ,  dovrà  lhervarfi  in  egual 
proporzione  la  forza  dell’  attiva  luce  fòlare  \  ed  in 
confeguenza  fcemerà  ancora  nell’  Atmosfera  la  co¬ 
pia  degli  ignicoli ,  il  fuo  calore  anderà  diminuen¬ 
doli  ,  e  neceffariamente  acquiflerà  effa  un  indole 
del  tutto  nuova,  riducendofi  meno  rarefatta  ,  più 
coftipata,  più  fredda,  e  tale  fi  mantiene  collante¬ 
mente  per  molti  mefi  dell’  anno  nelle  zone  frigide  . 

Confederando  il  primo  effetto  ,  che  un’  Aria 
fredda ,  rigida ,  e  condenfiata  produce  nell’  agire  all’ 

efler- 
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e  (terno  della  macchina  umana  con  immediata  mec¬ 
canica  prefiìone,  codipa  efTa  l’edremità  delle  fibre 
citeriori,  e  ne  diminuifce  la  lunghezza;  il  che  au¬ 
menta  la  lor  forza  elaftica ,  e  favorifce  mirabilmen¬ 
te  il  ritorno  del  fangue  dall’  eftremità  verfo  il  la¬ 
go  del  cuore.  La  quantità,  ed  eftenfione  dei  cor¬ 
pi  che  fi  coftringe ,  e  fi  riduce  in  minor  volume 
per  il  freddo ,  il  notabile  accorciamento ,  che  s’ in¬ 
duce  in  tutti  i  metalli  immerfi  nell’acqua  fredda, 
come  filiforme  dell’ efperienze  fatte  fu  qued’ arti¬ 
colo  dall’  illuftre  nodra  Accademia  Fiorentina  del 
Cimento,  offervarono  nel  1670.  i  celebri  Socj  dell’ 
Accademia  Parigina  (1),  l’efterior  dimenfione  real¬ 
mente  minore  in  noi  nel  tempo  di  un  rigido  in¬ 
verno,  e  la  maggior  velocità  in  tal  tempo  del  no- 
ftro  polfo,  confermano  fedamente  quelle  verità. 

E  ficcome  è  indubitabile  per  l’ efperienze  ornai 
troppo  ficure  di  valentilfimi  uomini,  che  più  che 
l’Aria  è  compreflà,  più  l’ ideili»  grado  di  fuoco  è 
valevole  di  aumentarne  1’  eladicità ,  e  »  i  renderla 
capace  di  un  effetto  più  grande;  così  è  molto  ra¬ 
gionevole  ,  che  penetrando  f  Aria  fredda  in  tutto 
l’interno  del  corpo,  ivi  ancora  fia  più  gagliarda  la 
dia  azione  filile  fibre ,  le  quali  reagendo  in  confe- 
guenza  contro  di  dìa  più  validamente ,  fi  fann  o  ca¬ 
paci  di  una  più  pronta  ofcillazione ,  e  così  l’ela¬ 
tere  de’mufcoli  fi  fortifica,  e  diventa  più  robu- 
flo ,  ed  i  vali  fi  mantengono  in  uno  dato  di  mag¬ 
gior  contrazione. 

Quedo  aumento  reciproco  di  refidenze  a  cui 
fi  dà  luogo ,  e  ne’  canali  che  portano  il  fangue  ad 
ogni  edremo  del  corpo ,  ed  in  quelli ,  che  lo  ri¬ 
piglia- 

(0  Pctr.  Polinier.  Experim.  de  Phyf.  T»  i,  p.  178» 
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pigliano,  per  ricondurlo  al  cuore,  produce  neceffa- 
riamente  più  azione,  e  più  sforzo  dalla  parte  anco¬ 
ra  di  quella  potenza  motrice  ,  per  fuperarlo .  In^  po¬ 
che  parole  lì  fa  chiaro,  come  il  corpo  di  que’ po¬ 
poli  ,  che  abitano  collantemente  ne’  climi  freddi ,  deb¬ 
ba  avere  un  vigore  più  grande;  come  fazione  dei 
cuore ,  e  la  reazione  dell’  eftremità  delle  fibre  vi  lì 
facciano  meglio  ,  ed  i  liquidi  lìan  meglio  dillribuiti 
ed  in  equilibrio  ,  il  fangue  più  determinato  verfo  il 
cuore ,  e  reciprocamente  il  cuore  abbia  più  po¬ 
tenza  . 

S’ intende  inoltre  manifellamente ,  come  avven¬ 
ga  in  primo  luogo ,  che  il  liquore  deftinato  alla  ve¬ 
getazione,  e  nutrizione  del  corpo  ,  elléndo  portato 
anch’  elfo  con  maggior  impeto  ed  uniformità  ,  ed 
avendo  luogo  per  quello  di  penetrare  più  addentro 
i  più  intimi  receffi,  d’  introdurli  nell’  interno  de’ 
più  tenui  canaletti ,  di  renderli  cioè  propriffimo  ad 
eli  ere  applicato  lopra  ogni  libra ,  e  di  nutrirla  ;  il 
corpo  di  quelle  genti  lìa  in  generale  più  vegeto,  la 
dimenlìone  in  ogni  loro  parte  maggiore,  i  membri 
più  proporzionati ,  meglio  formati ,  e  nutriti ,  le  offa 
infine  più  grandi  e  più  robufte.  A  quella  caufa 
s’aggiunga,  che  mediante  l’azione  dell’Ària  fredda, 
viene  impedita  l’ infenfìbile  trafpirazione ,  e  con  effa 
l’efalazione  di  quel  fluido  nel  quale  la  nutrizione 
conlille.  Olao  Magno  nella  fua  Moria  delle  Genti 
fettentri onali  ci  ha  lafciato  un  intero  libro,  nel 
quale  defcrive  1’  enorme  llatura,  e  robullezza  di 
molti  giganti ,  che  in  ogni  tempo  fi  fon  fatti  vede¬ 
re  in  quelle  Regioni. 

Nella  terra  detta  Magellanica  da  Ferdinando 
Magaglianes  Portughefe ,  il  quale  fu  il  primo  ad 
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approdarvi  nel  1519. ,  e  che  per  edere  fiutata  all’ 
eftremità  audrale  dell’ America,  è  perciò  molto  ri¬ 
gida  ,  fi  vedono  parimente  degli  uomini  grandi ,  ma 
il  voler  fidare  precifamente  la  loro  datura,  ha  fufei- 
tato  molte  quefiioni  fra’  viaggiatori .  Io  confettò ,  per 
dire  il  vero  ,  di  non  predar  nefluna  fede  a  quelle  fa- 
volufe  relazioni  degli  Spagnuoli,  che  ce  gli  fan¬ 
no  paflàre  per  uomini  di  dodici  piedi  d’  altez¬ 
za,-  nè  faprei  nemmeno  perfuadermi,  che  elfi  ar¬ 
rivino  a’ dieci,  come  par  che  ci  fi  voglia  far  cre¬ 
dere  nelle  Tranfazioni  filofbfiehe,  per  un  paragone 
fatto  di  un  cranio ,  che  fi  diceva  edere  appartenuto 
ad  un  di  quedi  giganti  draordinarj ,  con  quello  di 
un’Europeo  di  mediocre  datura  (1).  Ma  ficcome 
dalle  ultime,  e  fedeli  relazioni  degl’  Inglefi  fi  rica¬ 
va  ,  che  la  datura  de’  Patagoni  arriva  a’  lei  piedi  fi- 
curamente,  pofio  per  quedo  aderire  che  edi  fono 
piti  grandi ,  e  meglio  piantati  degli  uomini  di  tut¬ 
ta  quanta  l’ Europa,  dipendendo  ciò  unicamente 
dalla  maggior  rigidezza  del  clima . 

Nè  farà  odacolo  veruno  a  quanto  abbiamo 
avanzato  fu  quedo  propofito  il  fapere,  che  i  Lap¬ 
poni  Europei,  e  con  edi  molti  altri  Popoli  fel- 
vaggi  dell’  America  fettentrionale ,  fpecialmente 
quelli ,  che  vivono  fopra  le  code  della  terra  di 
Labrador,  e  della  Baya  d’Hudfon,  gran  paefe  fco- 
perto  nel  1612.  da  Enrico  Hudlim  piloto  inglefe, 
fian  di  datura  molto  piccola ,  fe  fi  avrà  rifteffione 
ad  un  codume  loro  comunidìmo .  Abitano  efiì  lotto 
terra  in  certe  caverne ,  o  per  dir  meglio  buche 
badìffime  quafi  intieramente  fotterrate,  e  coperte 
■  di  fcorze  d’ alberi ,  dove  fanno  ancora  alcune  ftrade 

di 

(1)  Maupertuis  Progres  des  Sciences,  &c.  §.  2. 


di  comunicazione,  per  paflare  in  quelle  de’ loro  vi¬ 
cini,  e  dove  entrano  a  quattro  gambe,  durante  1’ 
inverno,  per  difenderli  alla  meglio  da’ rigori  del  fred¬ 
do  (i).  A  quella  ragione  particolare  fi  aggiunga 
ciò ,  che  efamineremo  in  appreflò ,  cioè  che  il  fred¬ 
do  ,  allorché  è  arrivato  al  grado  eccelfivo ,  produce 
effetti  contrarj ,  ed  è  cagione  che  la  ftatura  degli  uo¬ 
mini  fìa  molto  piccola . 

Generalmente  però  è  proprietà  comuniffima  di 
tutti  i  popoli  fettentrionali ,  di  elfer  grolìì , -e mol¬ 
to  eftefi  in  latitudine,  di  aver  il  capo  e  gli  occhi 
grandi,  la  cute  compatta  e  cofiipata,  il  corpo  net- 
vofo  ,  e  fibrofo  ,  i  vali  eminenti  ed  ampj ,  i  denti  Ara¬ 
bili ,  ed  il  petto  molto  largo  (2).  Tutte  queflre  par¬ 
ticolarità  non  denotano  altro,  che  Arabile  e  rigida 
Arruttura  delle  fibre,  che  fervono  all’ impulfo  del 
fangue  ;  onde  fe  ne  può  dedurre ,  che  il  loro  tuono 
ancora  farà  durevole,  che  la  circolazione  avrà  fem- 
pre  nuovo  gagliardo  impulfo  per  mantenerli,  che 
,per  un  tempo  più  grande  fi  continuerà  a  fupplire 
a’bifogni  della  macchina,  per  quanto  grandi  fieno 
le  fue  perdite,  in  fomma  che  la  vita  di  quelle 
genti  farà  più  lunga .  Fra  gli  animali  ifirelfi  ,  quelli 
che  più  campano ,  olferviamo  elfere  i  più  nervofi  e 
fibrofi  :  i  Corvi ,  i  Pappagalli ,  le  Aquile  ,  i  Cervi , 
i  Cammelli,  gli  Elefanti,  che  per  quanto  alcuni  ci 
rifenfcono,  alle  volte  fuperano  l’età  dell’uomo,  ne 
fanno  indubitata  fede. 

Quello  è  quello ,  che  molti  fecoli  indietro  fu 
da  Ippocrate  oflèrvato  di  quella  gente  (3) ,  e  che 

I  2  com- 

(0  Buffon  de  la  Diff.  de  V  Indiv.  dans  1*  Hum.  Efp. 

(2)  Viag.  degli  Oland.  Viag.  di  Regnard. 

(3)  Hippocr.  Lib.  de  Aere  ,  &c.  §.  6, 
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combina  e  fattameli  te  con  quanto  di  effe  ci  vien  ri¬ 
ferito  .  Plinio  ci  afficura ,  che  nelle  fredde  Ifole  Ac- 
mode  del  mar  Britannico  gli  abitanti  pallavano  i 
100.  anni  di  vita  faniffima  (i)  ;  e  noi  lappiamo, 
che  fra  gli  Svedefi ,  i  di  cui  corpi  fon  duri  e  ro- 
bufti ,  quelli  che  voglion  vivere  con  fobrietà  e  mo¬ 
derazione  adattata  al  loro  temperamento,  menano 
una  vita  di  130.  ed  alle  volte  di  140.  anni  (2). 
Francefco  Bacone  da  Veruhmio ,  che  fcriiTeda  160. 
anni  indietro ,  ci  aflerifce  di  avere  olfervato  che 
gl'  Inglefi  e  gli  Scozzefi  vivono  molto  più  de’ 
Francefi,  e  degli  Italiani  (3),  e  fe  quello  a’ nollri 
giorni  non  fuccede,  li  attribuita  alla  decadenza  to¬ 
tale  di  quell’ antica  frugalità  e  temperanza,  che  a' 
tempi  del  dotto  autore  forfè  fioriva  in  que’  due 
regni . 

Abbiamo  in  fatti  vedute  molte  perfone  nell' 
Inghilterra  a’  nollri  tempi ,  le  quali  vivevano  con 
della  moderazione,  elìere  arrivate  ad  un’ età  mol¬ 
to  avanzata.  Serva  il  portare  1’  efempio  di  quel  ce¬ 
lebre  contadino  Tommafo  Parrò  conofciuto  ornai 
da  tutta  1’  Europa ,  il  quale  per  avere  ufato  in  tut¬ 
to  il  tempo  della  fu  a  vita  un  vitto  molto  frugale , 
arrivò  ad  un  eltrema  decrepitezza ,  e  confervò  fi¬ 
no  a  quel  tempo  una  robuftezza  di  membra  così 
grande  e  forprendente ,  che  fi  dice  efier  fiato  con¬ 
vinto  di  aver  violata  una  vergine  nell’  età  di  cento 
anni.  Subito  per  altro,  che  dall’Aria  fottile,  e  pura 
del  fuo  contado ,  pafsò  ad  abitare  nella  crafìa  e  va- 
porofa  Aria  di  Londra ,  e  fubito  che  dalla  parca 

rnen- 

(1)  Hiftor.  Natur  h.  4.  c.  16, 

(2)  Vallemont.  Elem.  d’  Hift.  T.  t.  p.  2 68. 

(3)  Verulam.  de  Hiftor.  Vit.  &  Mor. 
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menù  di  miferabil  contadino ,  pafsò  a  fervirfi  di  ci¬ 
bi  fcelti  e  (ignorili  finì  di  vivere  inferamente . 

Che  fe  1’  Aria  fredda  è  quella,  che  difpone  la 
macchina  a  mantenerli  in  azione  per  molto  tem¬ 
po,  come  fuccede  mai,  che  quei  Mofcoviti  iftef- 
lì,  i  quali  un  tempo  arrivavano  ad  un’età  mara- 
vigliofa,  di  rado  tocchino  in  oggi  quella  di  ioo. 
anni?  L’Aria  che  ora  effi  refpirano, non  ha  la  medefima 
natura,  che  aveva  cinque  o  fei  tecoli  indietro  ?  no 
certamente.  Gli  annali  di  quei  paefe  ci  raccontano , 
che  nel  1421.,  e  ne’ fei  anni  fuffeguenti  fu  talmente 
afflitta  la  Mofcovia  per  V  alterazione  dell  Atmosfe¬ 
ra,  e  per  i  mali  contagimi  che  ne  derivarono,  che 
fi  alterò  affatto  la  coftituzione  degli  abitanti ,  e  de 
loro  defcendenti ,  e  ci  dicono  ancora ,  che  folo  da 
quel  tempo  cominciò  ad  ofiervarfi  quefta  diffeien- 

za  CO- 

lo  ho  voluto  toccar  quello  rado  perchè  no  11 
ci  faccia  fpecie ,  fe  fi  troverà  molti  cafi.  ,  in  cui 
T  idea  che  ci  danno  gli  antichi  Scrittori  del  tempe¬ 
ramento  ,  o  altro  appartenente  ad  alcuni  popoli, 
che  a  tempo  loro  vivevano ,  non  fi  verifica  in  og¬ 
gi  totalmente.  L’Aria,  che  è  un  Caos  univeifa- 
liiììoio  ,  e  che  in  fe  riceve  ogni  genere  di  corpo  , 
può  cangiarli  ogni  tanto  tempo ,  ed  in  ogni  legione, 
e  può  non  aver  più  quella  natura  iflefla,  che  ave¬ 
va  per  1’  avanti .  L’ Ifola  di  S.  Giorgio  che  è  la  più 
orande  dell5  Ifole  Bermude ,  godeva  aneli’  effa  un 
tempo  di  un1  Aria  tanto  buona ,  che  vi  fi  manda¬ 
vano  gli  ammalati  d’Europa  per  ftabilirvifi ;  adeffo 

però  il  tuo  clima  non  è  così  falubre ,  e  quegli  U- 
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racani ,  di  cui  non  fi  aveva  anticamente  alcuna  idea, 
vi  fono  in  oggi  divenuti  frequenti  (Fi  mi  (i) . 

Nè  è  improbabile,  che  pofia  fuccedere  ogni 
tanto  tempo  nell’ Aria  di  una  fola  regione  ciò,  che 
probabilmente  è  fuccelfo  in  quella  enorme  malfa 
d’ Aria,  che  circonda  tutta  la  terra,  a  motivo  delle 
circoflanze  variateli  nel  giro  di  più  fecoli .  E  in 
verità  qual  cofa  più  ragionevole  di  credere,  che 
quell’ Aria  che  fi  refpira  in  oggi  in  generale  da  tut¬ 
ti  gli  uomini,  fia  molto  divella  in  varie  lue  parti 
e  qualità  da  quella ,  che  refpiravano  effi  circa  qua¬ 
rantadue  fecoli  indietro,  prima  cioè  che  fi  cangiaf- 
fe  alfatto  la  natura ,  e  che  le  fontane  dei  grande 
abillo ,  e  le  cataratte  del  Cielo  fi  aprilfero  in  mo¬ 
do  da  reltarne  inondata  tutta  la  terra  e  fommerfe 
le  cime  iftelfe  delle  più  alte  montagne  ?  L’  aver 
veduto,  dopo  quel  tempo  memorabile,  la  vita  di 
quei  venerabili  Patriarchi,  che  fi  ellendeva  fino  al 
lungo  fpazio  di  otto  o  nove  interi  fecoli,  riltrin- 
gerfi  a  poco  a  poco  ,  e  limitarli  al  folo  giro  di 
ioo.  anni,  mi  par  che  fomminillri  uno  (labile  fon¬ 
damento  di  aver  quello  fofpetto.  Ma  con  le  fole 
cognizioni,  che  abbiamo  non  fi  può  arrivare  a  de¬ 
cidere  di  quelle  cofe ,  fenza  azzardo  grande  ed  in¬ 
certezza  . 

Oflerveremo  piuttollo ,  che  da  quelle  illelfe 
caufe,  di  cui  è  elfetto  un  progredì)  rapido  del  fan- 
gue,  ed  una  prontezza  al  corfo  di  tutti  gli  umori,  ha 
origine  ancora  la  falute  profpera  e  collante,  che  ne¬ 
gli  abitanti  della  nuova  Zembla,  della  Groelandia, 
e  della  Lapponia,  e  di  tutti  i  climi  freddi  general¬ 
mente  fi  ravvifa .  I  Groelandefi  fpecialmente  ben¬ 
ché  menino  una  vita  laboriofa ,  e  llentata ,  non  fo- 

(i)  Gazzet.  Americ. 


no  quali  mai  ammalati ,  e  giungono  ad  una  eftre- 
ma  vecchiezza  nella  quale  fono  sì  vigorofi,  e  ro- 
bufii  ,  che  appena  fi  diilinguono  da’  Giovani .  I  ma¬ 
li  lpecialmente ,  che  da  putreleenza  di  umori  di¬ 
pendono  ,  fono  i  più  fconofciuti ,  ed  ignoti  in  que¬ 
lle  regioni  :  per  quello  non  ci  è  memoria  ,  che 
dalla  pelle  Ila  mai  fiata  afflitta  l’Iflandia  (i),  in  cui 
gli  uomini  lenza  bifogno  alcuno  di  Medici  arriva¬ 
no  a  vedere  moltillìme  generazioni  (2).  Anzi  s’ irn- 
pedifce  talmente  la  putrefazione  dall’  Aria  fredda , 
che  tutti  gli  animali ,  che  fono  ammazzaci  alla  caccia 
nelle  contrade  della  Baja  d’  Hudfon  ,  non  sì  corrom¬ 
pono  ,  nè  gualtano  dal  mefe  di  Ottobre  fino  all’  A- 
prile  feguente(3). 

Non  è  meno  naturale,  che  da  una  collituzio- 
ne  di  macchina  tale,  quale  l’abbiamo  defcritta  ne 
avvenga  maggiore  attenuazione  ed  elaborazione  de¬ 
gli  umori ,  e  ne  rifulti  ancora  una  fecrezione  più 
abbondante  del  fluido  nerveo .  Ma  ficcome  quello 
fluido  è  troppo  delicato ,  e  flottile ,  e  le  cavità  de’ 
nervi  che  lo  conducono  fono  troppo  piccole,  per 
non  comunicargli  un  certo  impedimento  al  moto, 
allorché  V  Aria  fredda  ecceflìvamente  le  compri¬ 
me  :  così  è  neeeflàrio ,  che  la  natura  iftelfa  fugge- 
rifea  mezzi  opportuni  per  ravvivarlo .  Ed  ecco 
perche  una  macchina  fana,  ben  conllituita,  ma  gra¬ 
ve  e  pefante,  qual’ è  quella  degli  abitanti  de’ climi 
freddi ,  ha  più  difpofizione  al  moto  mufcolare,  ed  all’ 
efercizio,  e  trova  i  fuoi  piaceri  in  tutto  ciò,  che 
può  mettere  in  moto  quelli  fpiriti  .  I  mari  fono 

con- 


fi)  Strauch.  in  Diflert.  de  Island. 

(2)  Blefchònius  p.  30.  33. 

(3)  Gazzet.  Americ. 
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continuamente  frequentati  da  gente  di  quelli  pae- 
fi,  che  refa  quali  impaziente  di  dar  ferma  ed  ozio- 
fa  nella  fu  a  patria,  Y  abbandona  con  piacere  per 
intraprender  viaggi  difadrolìlfimi  e  lunghi .  Parlo 
adelfo  degli  Inglefi ,  degli  Olandefi ,  degli  Svedefi , 
e  di  altri  innumerabili  alla  di  cui  codanza  iftanca- 
bile  dobbiamo  la  perfezione  della  nautica ,  e  do 
per  dire  la  maggior  parte  di  quelle  fcoperte  ad 
ogni  genere  di  fcienza,  e  d’arte  utilillìme ,  fatte  ne’ 
fecoli  a  noi  vicini ,  e  che  le  fono  andate  a  cerca¬ 
re  con  animo  rifòluto  nel  mezzo  di  mille  azzar¬ 
di ,  e  di  mille  incomodità. 

Gli  Sciti  avevano  una  paffione  sì  violenta  per¬ 
la  caccia ,  che  combattendo  in  una  certa  occafione 
con  Dario ,  ed  e  (Tendo  accaduto  nel  tempo  iftef- 
ffo  ,  che  una  lepre  fcorreffe  in  quelle  vicinanze  , 
non  guardarono  alcuni  di  loro  di  allontanarli  dal¬ 
la  zuffa  per  infeguirla  ;  il  che  fervi  perchè  1’  in¬ 
timorito  Perdano  abbandonali  1’  imprel'a ,  ponen¬ 
do  mente  alla  poca  (lima  ,  che  di  lui  faceva  un 
popolo  sì  bellicofo  ,  ed  ardito  .  Egli  è  Polieno 
che  ne’ Tuoi  dratagemmi  ce  lo  racconta  (i)  : 

pEÌOG  ‘7T0Lp£TU(T&£TQ  u'/.vÒ'U.lS  ■  X&yUS  TTXpCC  Ttf  V  G'X.v'Ò'l- 

Kvjv  ipdÀocyya •  éMvitov  ròv  Àxyuóv .  Aapslaq  ^èòi^iov 

e <pv\  ' munteli  <£> evysiv ,  hi  tos-ovtov  y.UTa.<ppovou<riv ,  urre 

TrepToK  K&Taht'irovTiq ,  ?ov  Axyuòv  &i(imov<ri . 

Per  quelle  ideile  ragioni  e  per  le  molte  altre 
che  anderemo  adducendo  ,  non  è  in  verun  modo 
forprendente ,  che  le  nazioni  le  più  inoltrate  verfo 
il  Nord  amino  la  guerra  fopra  ad  ogni  cofa  ;  e  non 
ci  farà  fpecie  fe  le  vedremo  dotate  di  un  corag¬ 
gio  inarrivabile ,  fuperiore  a  quello  di  qualunque 

altra 
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altra,  e  capace  di  mantenerle  Tempre  libere,  ed  in- 
dependemi .  Ben  a  ragione  adunque  ragionò  di  elle 
Lucano,  allorché  diffe(i): 

Omnis  in  arctoìs  populus  quìcumque  pnnnìs 
Nafatur ,  indomitus  bellis ,  &  mortis  arnator . 


E  in  verità, non  vi  è  flato  popolo  ,  che  quanto  que¬ 
llo  abbia  inquietato  gli  Europei  conquiflatori  dell* 
-America;  ed  è  fatto  di  veridica  ifloria,  che  quali 
tutte  le  genti  libere  di  quella  parte  di  mondo  era¬ 
no  in  que’  tempi ,  e  fono  ancora  verfo  i  poli .  Chi 
non  fa ,  che  al  tempo  di  Augullo ,  in  cui  Roma  li 
chiamava  Terrarum  Dea ,  Gentiumque ,  il  Danubio 
ed  il  Reno  erano  i  foli  limiti  del  fuo  valtillìmo 
Impero  ?  I  popoli  che  abitavano  le  colle  fettentrio- 
nali  di  quelli  fiumi ,  non  oliarne  che  viveflero  allo¬ 
ra  fenza  alcuna  educazione,  e  quali  fenza  legge, 
con  il  folo  buon  fenfo,  unito  alla  robullezza  del 
corpo,  11  confervarono  Tempre,  con  ammirabile  co- 
llanza,  contro  una  potenza  sì  terribile,  fino  a  che 
non  forarono  dalle  loro  felve,  per  atterrarla  alle 
porte  iftelTe  della  Capitale . 

.Che  fe  nelle  medaglie ,  ne’ capitelli  delle  flatue , 
e  ne’  Poemi  e  Panegirici  telfuti  in  lode  degli  Impe¬ 
ratori,  gli  vedremo  inligniti  del  nome  di  quelli  po¬ 
poli  ,  quafi  del  tutto  gli  avellerò  fconfitti  e  domi , 
ciò  non  contradice  niente  a  quanto  abbiamo  afferi- 
to .  Una  o  due  piccole  vittorie  riportate  Tulle  rive 
de’  Fiumi,  o  Tu’ contorni  de’Paelì,  fervi  vano  per¬ 
chè  un  Poeta  fanatico ,  un  Oratore  beneficato  o  a- 
fpirante  a  qualche  impiego  ,  ed  un  Senato  intìmori- 

K  to. 
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to,  e  decaduto  dalla  Tua  antica  autorità,  ne  pr eli¬ 
dette  oceafione  di  eferdtare  i  tratti  della  più  Ito  Ita 
adulazione  con  chi  fi  era  vefo  sì  formidabile  ,  e  po¬ 
tente  .  Il  fatto  però  è ,  che  gli  Sciti  o  intatti ,  o  in¬ 
vitti  rimafero  da  quelle  armi  Romane,  la  di  cui 
forza  fentirono  fittamente ,  fenza  provarla .  Elfi ,  co¬ 
me  abbiam  veduto ,  furon  quelli ,  che  con  vergo - 
gnofa  fuga  rimetterò  Dario  dalle  loro  provincie , 
che  trucidarono  Ciro  con  tutti  i  Tuoi  foldati ,  e  che 
difperfero  infino  V  intera  armata  ed  il  Generale  di 
AlefTandro  magno  ifteflò. 

Non  pollò  attenermi  dal  riportare  ciò,  che  è 
flato  offervato  fu  quefto  propotìto,  con  riflelfione 
molto  giufta,  cioè  che  f  Inperj  i  più  vaiti,  in  mag¬ 
gior  numero,  e  con  maggior  facilità  fi  fon  Tempre 
propagati  da  fettentrione  verfo  aulirò,  che  da  au¬ 
lirò  verfo  fettentrione  (i).  I  monumenti  delle  ifto- 
rie  ci  danno  di  quefto  innumerabili  efempi,  nel 
defcriverci  i  Caldei  dagli  Aflìrj  vinti ,  e  disfatti ,  gli 
Affìrj  da’  Medi ,  i  Perfiani  da’ Greci,  i  Greci  da’  Par¬ 
ti  ,  i  Cartaginefi  da’ Romani ,  i  Romani  da’  Goti , 
gli  Arabi  da’ Turchi,  i  Turchi  ed  i  Chinefi  da’  Tar¬ 
tari  ,  che  con  continue  feorrerie  hanno  continuato 
Tempre  ad  infettargli,  e  che  gli  hanno  obbligati  a 
fabbricare  quella  ftupenda  muraglia  già  celebre  per 
le  fue  400.  leghe  di  lunghezza . 

E  che  quefto  maggior  vigore  e  robuttezza  non 
dependa,  che  dall’azione  di  un’Aria  fredda  refpi- 
rata ,  e  premente  la  fuperficie  del  corpo ,  ce  lo  di- 
moftra  il  fapere,  che  alcuni  popoli  del  Nord  tra¬ 
sportati  in  paefi  caldillimi  non  ci  hanno  fatto  così 

belle 

(*)  Chriftoph,  Befoldus  De  Na«é.  Populor.  &c* 


belle  azioni ,  che  i  loro  compatriota ,  i  quali  combat¬ 
tendo  nel  proprio  clima,  godevano  di  tutto  il  lor 
coraggio  (i).  Senza  quelli  principj ,  come  vorremo 
noi  (piegare  ciò ,  che  dice  il  P.  Du  Halde ,  che  i 
popoli  del  Nord  della  China  fono  più.  coraggiolì  di 
quelli ,  che  abitano  il  fuo  mezzogiorno  (2)  ? 

Ma  ripigliando  le  tralafeiate  conlìderazioni ,  of- 
ferveremo  in  primo  luogo,  come  per  edere  conti¬ 
nuamente  in  azione  la  più  grande  i  folidi  ed  i  flui¬ 
di  del  corpo ,  foffriranno  elfi  perdite  maggiori , 
e  fi  confumeranno  con  molta  prellezza:  il  che 
rende  quella  gente  bifognofa  di  molto  e  Ipefib  nu¬ 
trimento  (3).  Inoltre,  ia  collante  elaflicità  dell4 
Aria  ,  che  nello  ftomaco  introducendofi  tritura  con 
facilità  in  miglìoni  di  parti  gli  alimenti  i  più  duri, 
è  cagione  che  quelli  popoli  fi  cibano  molto  vo¬ 
lentieri  di  cibi  grofiolani  e  rozzi  ,  difficili  filmi  per 
noi  a  digerirli ,  e  che  ne  fopportano  agevolmente 
la  quantità  eforbitante.  Il  Buiimo,  quella  malattia 
cioè  ,  che  foffrono  que4  che  viaggiano  in  quelle  parti 
di  mondo ,  fa  veder  chiaramente  quanto  abbia  che 
fare  l’Aria  fredda  nel  produrre  quelli  effetti. 

Quella  adunque  è  la  ragione,  per  cui  le  carni 
de’  Quadrupedi ,  e  quelle  de’  Pefci  falate  o  indurate 
dal  fumo ,  o  dal  fole  ,  fono  i  più  ordinar]  alimenti , 
ed  i  più  atti  a  nutrir  macchine  di  fimi!  natura.  I 
Calmucchi  non  mangiano  altro  che  carne  di  Ca¬ 
vallo  ,  d’ Orfo ,  di  Cammello  ,  o  di  Renna  cruda , 
o  frollata  fotto  la  fella  de’  loro  Cavalli .  Il  loro  pa- 

•  K  2  ne 
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ne  iftefio  è  fatto  di  farina  di  oflà  di  pefce  fecca- 
te,  e  pelle,  e  nella  fua  compofizione  non  v’entra 
che  poca  porzione  di  vegetabile,  come  farebbero 
alcune  fcorze  di  pino  ,  o  di  fatnbuco.  Siamo  infine 
necelììtati  a  confeflare,  che  bifogna  lafeiare  agli  Ilo* 
machi  robulti  e  gagliardi  de’  fettentrionali ,  alcuni 
cibi,  che  gli  fon  veramente  proprj ,  come  i  fopr ad¬ 
detti  ,  ed  ancora  la  moftarda ,  la  radica  di  radice 
falvatica,  e  m  lice  foftanze  animali  mezze  putrefat¬ 
te,  come  il  Sahcraut ,  o  altre  Amili ,  le  quali  fe 
foflero  ufate  da’  popoli  de’  paefi  caldi ,  non  le  po¬ 
trebbero  follenere  alfolutamente,  fenzajriceverne  nei 
tempo  ifteffo  danni  irreparabili.  * 

Che  fe  quantità  così  grande  di  fluido  nutritivo 
fi  richiede,  per  riparare  le  perdite  indicibili  di  una 
macchma  sì  fana,  e  vigorolà,  i  di  cui  fialidi,  e 
fluidi  lon  lempre  in  violentilfima  azione,  non  fi  deve 
mai  credere,  che  gran  quantità  di  fangue  li  radu¬ 
ni ,  e  fi  fermi  ne’ vali,  che  quelli  uomini  cioè  fia- 
no  di  una  natura  pletorica ,  come  quelli  della  zona 
torrida ,  e  che  confeguentemente  le  loro  donne ,  2I 
pari  di  quelle,  foffrano  larghe  e  copiofe  menfuali 
ripurgazioni.  Freind  (1)  in  fatti,  e  con  elfo  molti 
altri  Medici  infigni  ci  aflìcurano  con  confermate 
efperienze,  che  i  meli  nel  fettentrione  fono  meno 
frequenti,  meno  abbondanti,  e  che  folo  in  una  età 
molto  avanzata  comparilcono  ;  anzi  dall’  illuflre  Pe¬ 
dino  ricaviamo ,  che  le  indigene  di  Groelandia  ne 
fono  del  tutto  prive  (2) . 

Può  forfè  ancora  derivare  una  tale  fcarfezza 
dalla  coltipazione  de’  vali  efalanti  dell’utero,  le  di 
1  \  cui 

CO  Cap.  IX. 
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cui  fibre ,  non  meno  dell’  altre  gagliardamente  fi  co- 
ftringono,  il  che  poi  è  cagione  che  meno  frequenti 
fiano  fotco  quefto  Cielo  i  parti  immaturi ,  e  che  con 
maggior  ftento  fi  diano  alla  luce  quelli  pervenuti 
già  alla  loro  perfezione .  L’  Aria  del  Porosi  in  Ame¬ 
rica  è  fi  fredda ,  che  in  que’  primi  tempi ,  in  cui  le  don¬ 
ne  Spagnuole  cominciarono  a  ftabilirvifi ,  non  pote¬ 
vano  in  neflim  modo  partorirvi,  ed  erano  obbligate 
di  andare  venti  o  trenta  leghe  più  verfo  la  linea , 
per  avere  un  clima  più  dolce. 

Tutto  ciò,  che  fu  quefto  propofito  abbiamo 
efpofto ,  è  fodamente  confermato  dall’  antica  dottrina 
d’ lppocrate  iftefio ,  che  tal  quale  f  ofiervò  nelle 
Donne  della  Seizia ,  con  efattezza  ,  e  pervicacia  am¬ 
mirabile.  In  una  loia  cofa  s’ ingannò  il  faviffimo  vec¬ 
chio  ,  nè  deve  rimproverarfeli  in  un  fecolo  così 
remoto,  cioè  nel  credere  ed  aderire,  che  della  mi¬ 
nore  evacuazione  del  meitruo  fangue  loro  propria , 
conl'eguenza  folfe  f  elfer  Iterili  ed  infeconde .  In 
fatti,  allorché  egli  dopo  aver  defcritta  quella  fteri- 
lità  ,  fi  sforza  di  adeguarne  le  cagioni ,  dice  fra  l’ al- 
tre  cole  :  cure  yùp  eT/ftevi'os  '/Scapine  avi ‘évjriv  y'tyvtTcu 
tot  %p£ùiv  è(TTlV  ,  (ÌÀ a’  oÀtyov  KUÌ  fflOVOV  (i). 

Per  non  entrare  in  lungo  dettaglio  di  molte  fi- 
fiche  ragioni  valevoli  a  confutare  quella  dottrina 
d’ lppocrate,  farà  meglio  confultare  la  fola  efpe- 
rienza  ottima  madre  della  verità .  Quante  Ittorie  non 
vediamo  noi ,  fparfe  ne’ libri  Medici  i  più  accurati, 
di  Donne  fecondilfime ,  e  Madri  di  numerofi  figli , 
non  ottante  che  fieno  {late  Tempre  prive  di  quella 
critica  ripurgazione?  La  pratica  c’ infegna,  che  fra 

le  noftre  villane  fpecialmente,  e  fra  quelle  Donne  , 

che 
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che  fon  foggette  a  lunghe  e  continuate  fatiche ,  que¬ 
lla  fcarfezza  è  comunilfima ,  fenza  che  nò  la  falute , 
nò  la  fecondità  ne  foffra  danno  veruno.  Si  può  fup- 
porre ,  che  quello  fucceda  dillipando  elle ,  per  in¬ 
feritale  trafpirazione ,  quel  fuperfluo  che  di  tempo 
in  tempo  nel  loro  fangue  ricorre ,  colf  indefelfo  efer- 
cizio ,  come  è  probabile  che  nelle  Donne  ancora 
della  Scizia  avvenifle ,  le  quali  oltre  all’  abitare  in 
un  clima  freddiffimo,  dove  la  macchina  ha  bifogno 
di  una  quantità  di  umore  eforbitante ,  per  riparare 
le  fue  perdite,  aiutavano  ancora  quella  diffipazione 
col  cavalcare  frequentemente , coni’  ufo  dell’ armi ,  e 
con  efercitarfi  nell’  arte  della  guerra ,  in  cui  accom¬ 
pagnavano  i  loro  mariti ,  come  da  Ippocrate  ifteflò 
fi  ricava .  Ma  a  che  fio  io  ad  accumulare  ulteriori 
efempj ,  fe  Ippocrate  iftelfo  ce  ne  fomm indirà  uno 
chiariamo  ?  Si  leggano  le  fue  Epidemie ,  e  vi  fi  tro¬ 
verà  1’  ilio  ria  di  uqa  Donna  priva  di  melimi  e  fe¬ 
conda  (à). 

Ognuno  s’ accorge  ,  quanto  f  organizazione  par¬ 
ticolare  ,  indotta  nella  macchina  di  cofloro  dall’  azio¬ 
ne  dell’Aria  fredda,  debba  influire  a  rendergli  fe- 
condiflìmi .  Quella  fanità  durevole ,  quell’  abbondan¬ 
za  e  buono  fiato  di  umori ,  e  fpecialmente  del  pro¬ 
lifico  ,  il  quale  per  quello  è  in  grado  di  penetrare  e 
fecondare  la  matrice,  quell’utero  forte,  robufto,  e 
capace  di  refillere ,  fino  al  tempo  dellinato ,  all’  azione 
del  pefo  del  feto,  e  mille  altre  particolarità  proprie 
di  quella  gente ,  devono  necelfariamente  moltiplica- 
re  in  ella  la  popolazione  .  Con  tutto  quello  ,  accor¬ 
diamo  per  un  momento  al  gran  padre  della  Medici¬ 
na  ,  che  da  quella  fcarlezza  di  menfuale  evacuazio¬ 
ne 


CO  Hippocr.  Epidem.  II.  §,  3. 


ne,  ne  dovette  nafcere  neeeflariamehte  un’infecon¬ 
dità  irrimediabile .  Combinerà  ella  con  l’ iftoria  di 
quelle  nazioni  ?  r 

Noi  Tappiamo,  che  le  Donne  Svedefi  fanno 
comunemente  8.,  io.,  e  12.  figliuoli;  che  non  è 
cofa  nuova  il  vederne  alcune ,  che  ne  hanno  fatti 
20.  24.  28. ,  e  che  fi  trova  degli  efempj  d’  altre  che 
fono  arrivate  fino  a’  30.  (1).  E  poi  chi  non  fa  il 
numero  infinito  di  popolatilfime  Colonie,  che  in 
ogni  tempo  da  Settentrione  fi  fon  propagate?  Le 
innumerabili  inondazioni  de’  Galli  e  Cimbri  in  Italia , 
de’  Goti  e  Vandali  per  tutta  f  Europa  ,  ed  Affrica  , 
de’  Tartari  nella  China  a  chi  non  fon  note  ? 

La  gran  popolazione  del  Nord  della  nollra 
Europa  da  tanti  chiariffimi  efempj  d’ Iftoria  è  così 
fodamente  confermata,  che  ha  dato  luogo  di  fare  una 
conllderazione  molto  aggiuftata,  cioè  che  da  que¬ 
lla  parte  di  mondo  pollano  effere  Tortiti  i  popola¬ 
tori  iftefii  di  tutta  l’America,  o  almeno  della  Tua 
parte  Settentrionale .  E  in  verità ,  fe  fi  fa  attenzione 
al  piccolo  numero  di  uomini  trovati  in  quella  im- 
menfa  eftenfione^  di  paefe  ,  non  potrà  dubitarli , 
che  tutte  quelle  nazioni  felvagge  fieno  nuove  po¬ 
polazioni  provenienti  da  un  popolo  più  numera¬ 
lo  .  Ma  d’ onde  è  mai  venuta  quella  nazione  po- 
polatnce  ?  Si  dimoftra  chiaramente,  che  i  coftu- 
mi,  e  la  lingua  ilìeffa  degli  antichi  Europei  fi  raf- 
fomiglia  perfettamente  a  quella  de’felvaggi  dell’A¬ 
merica.  Sappiamo,  che  i  Lapponi  Danefi,  Svede¬ 
fi  ,  Mofcoviti ,  e  Indipendenti ,  i  Zembliani ,  i  Bo- 
randiani,  i  Samojedi,  i  Tartari  Settentrionali,  e  for¬ 
fè  anche  gli  Oftiaci  nell’  antico  continente ,  i  Groe- 

lan- 

(2)  Buffon  de  la  Diff.  de  l’Indiv.  dans  l’Hutn.  Efp. 
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landefi ,  ed  i  Selvaggi  al  Nord  degli  Efquimali  nel 
moderno,  fon  rutti  della  mededma  razza,  la  quale 
fembra  eflerd  prima  didefa  e  moltiplicata  lungo  le 
colte  de’ mari,  e  poi  nell’ interno  de’ continenti  (i). 

Quede  fole  ricerche  mi  par  che  fieno  fuffi- 
cientiflìme ,  per  dare  origine  a  credere ,  edere  data 
popolata  1’  America  da  abitatori  dell’  Europa  ,  o 
dell’  Alia .  Che  fe  fodero  edì  venuti  da  luoghi  più 
remoti ,  come  avrebbero  fatto  a  sfuggire  i’  indifpen- 
fabile  necedìtà  di  attraverfar  mari  immend  ?  Noti 
farà  difficile  al  contrario  il  provare,  come  poda  ef¬ 
fe  rd  fatto  quello  tragitto  da’  popoli  del  nodro  Set¬ 
tentrione.  La  Groelandia  non  è  feparata  dall’Ame¬ 
rica,  fe  non  per  la  larghezza  dello  tiretto  di  Da¬ 
vis,  che  non  è  molto  condderabile,  nè  forfè  tan¬ 
to  grande  da  non  poter  edere  dato  attraverfato  da 
quelle  piccole  barche  di  cuojo ,  di  cui  d  ferviva- 
no  gli  antichi  abitatori  d’ Europa ,  e  che  indeme 
collegavano ,  e  reggevano  con  giunchi  e  falci .  Che 
fe  quedo  ci  paredè  mai  molto  azzardofo ,  e  diffi¬ 
cile  a  comprenderd,  è  da  fperare,  che  i  viaggia¬ 
tori  un  ,  giorno  padano  fchiarire  queda  congettura 
giudidìma ,  e  che  ci  facciano  vedere  al  Nord  dell* 
Europa,  o  dell’ Ada  qualche  lingua  di  terra,  per 
cui  queda  gente  sforzata  dalla  gran  moltitudine ,  da 
pallata  d’ Europa  in  America . 

Le  Idorie  ci  narrano,  che  i  popoli  i  quali  abi¬ 
tano  nelle  parti  Settentrionali  lìi  dal  fiume  del  Re¬ 
no  ,  e  del  Danubio  elfendo  nati  in  regione  genera¬ 
tiva  e  fana ,  in  tanta  moltitudine  creicono ,  che  ne’ 
tempi  remoti ,  in  cui  per  efftr  forfè  privi  di  com¬ 
mercio  ,  e  per  avere  il  terreno  deiiliffimo ,  non  ave¬ 
vano 


(t)  Buffon  de  IaDiff.  de  l’ Indiv.  &c. 
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vano, che  poche  foflanze  per  mantenerfi,  erano  oh- 
bligau  di  licenziare  dalle  provincie  una  buona  parte 
oc  loro  concittadini  i  più  robufli,  e  vigorofì,  e  'di 
necelfitavano  abbandonare  i  terreni  patrii  ,  e  cccar 
nuovi  paefi  per  abitare,  e  con  elfi  una  fortuna  mi- 
gì  un  e  0).  E  voleffe  il  Cielo,  che  fu  quello  prò- 
puhco  non  ci  raccontaflero  elle,  che  favole  e  men- 
fogne  !  Forfè  allora  la  povera  angufliata  Italia  ave- 
rebbe  lofterto  meno  tormenti ,  ed  affanni  ,  e  le  fcien- 
ze ,  e  le  arti  non  farebbero  in  ella  sì  frequentemente 
decadute;  molte  Città  magnifiche  e  popolate  alze- 
rebbero  ancora  l’onorata  fronte,  ed  un  numero  in¬ 
finito  d  m (igni  Biblioteche  arie,  e  diftrutte  da  un  pò- 
polo  feroce ,  ignorante ,  e  barbaro ,  ornerebbero  adef- 
lo  le  Umverfità  le  più  celebri ,  ed  i  Gabinetti  de’ 
Mecenati ,  con  vantaggio  incredibile  della  ftudiofa 
Gioventù.  Ma  lafciando  da  parte  la  rinnovazione  di 
memorie  sì  trifte ,  e  lacrimevoli,  torniamo  di  nuo¬ 
vo  a  ragionare  di  cofe,  che  al  nofi.ro  propofito  an. 
partengano.  A 


.  Co’ teoremi  dell’  ingegnofiftìma  Fifica  Neuto- 
niana  alla  mano,  s  intenderà  facilmente,  come  pei* 
elfere  gli  umoii ,  che  nutrilcono  il  corpo  reticola¬ 
re,  e  con  elfo  gli  integumenti  tutti  del  corpo  di 
quelli  popoli ,  molto  condenfati  dal  rigido  amfaien- 
te  ,  e  nftretti ,  debba  la  luperficie  di  elio  efter  bian- 
chilhma .  Si  rimarca  quella  bianchezza  illelTa  fulle 
piume  degli  Uccelli,  fui  pelo  degli  Orli,  de’ Lupi, 
de  Leoni ,  e  non  è  che  in  quelle  contrade ,  che  li 
trova  il  preziofo,  e  bello  Ermellino.  Ed  è  tanto 
vero,  che  quella  proprietà,  che  hanno  gli  umori,  di 
ìeflettere  tutti  i  raggi  della  luce,  dal  cui  mefcuglio 

L  il  bian- 


CO  Ktor.  Fioreut.  di  N.  M.  T.  I. 


il  bianco  è  prodotto ,  ila  effetto  dell’  Aria  fredda ,  che 
nella  Provincia  di  Wales1  Fort  nella  Baja  d’Hudfon 
nell’  America  Settentrionale  le  Lepri ,  i  Conigli ,  le 
Volpi ,  e  le  Pernici  cangiano  i  loro  colori  in  bianco  , 
verio  il  principio  d’ Ottobre  ,  e  divengono  Amili  alla 
neve(i).  Quello  ifteffo  fuccede ,  nei  tempo  di  un  ri¬ 
gido  inverno  ,  in  alcuni  animali  lulle  noftre  Alpi ,  che 
a  poco  a  poco  in  bianco  traimutano  il  propno  loro 
colore ,  il  quale  in  eftate  poi  riacquiflano  (2). 

Se  fi  avrà  fatto  attenta  rifleifione  a  ciò,  che  ab¬ 
biamo  detto,  nel  dar  ragione  della  caducità  ,  rarità, 
e  fcarfezza  di  tutti  i  peli  in  generale,  propria  degli 
abitanti  dell’  affannofo  mezzogiorno ,  fi  comprende¬ 
rà  ancora,  come  all’  oppofto  quelli  del  Nord  debba¬ 
no  avere  la  capellatura  di  un  colore  più  dilavato,  e 
lunghiffima,  la  barba  molto  folta,  ed  i  peli  tutti  co- 
piofiifimi.  Mi  come  mai  ciò  fi  combina  con  le  tan¬ 
te  relazioni  de’  viaggiatori ,  che  ci  delcrivono  molte 
genti  del  più  freddo  Borea  con  capelli  cortiffimi ,  e 
con  pochilfimi  peli  ?  Il  Barone  de  la  Hontan  parti¬ 
colarmente  non  dice  egli ,  che  gli  abitanti  naturali 
dell’  America  fettentrionaie  fono  tutti  impuberi  ,*  e 
che  fe  fi  eccettua  il  capo ,  e  le  fopracciglia  ,  non  ap¬ 
pare  in  elfi  nè  pelo,  nè  barba  in  veruna  parte  del 
còrpo  (3)  ?  Offervazioni  di  fimil  genere  fono  troppo 
comuni ,  e  frequenti,  e  fembra  che  a  prima  villa 
troppo  s’oppongano  alfe! polle  teorie ,  perchè  io 
mi  difpenfi  di  riportare  la  giulta  fpiegazione ,  che  ne 

dà  l’ autore  di  una  Differtazione  inferita  nel  noltro 

Ma- 

(O  Magaz.  Tofc.  Marzo  1754.  p.  3®* 

(2)  Dereville  Voy.  d’Acadie  p.  93* 

(3)  De  la  Hontan  Viag.  nell’  Amer.  Sett.  T.  2.  p.  P7> 
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Magazzino  Tofcano,  molto  a  propolìto  a  {ottener¬ 
le  (i). 

Dice  egli,  che  s’inganna  fortemente  chi  crede, 
e  riguarda  come  un  dono  della  natura  ciò,  chea 
quelli  popoli  non  è  più  naturale  di  quello ,  che  fra¬ 
no  i  colori,  di  cui  fon  tinti  i  loro  corpi,  e  le  figu¬ 
re  di  varj  animali  che  vi  effigiano. I  viaggiatori,  che 
fu  di  quello  hanno  fatto  diligenti  ricerche ,  fon  venuti 
in  cognizione,  che  i  barbari  fi  radevano  ,  o  tagliava¬ 
no  i  capelli ,  e  che  eran  foliti  di  fvellere  fino  dalle  ra¬ 
dici  il  rimanente  de’ peli,  che  nalcono  nelle  altre 
parti  del  corpo,  e  che  quelli  che  tale  coftumanza 
non  praticavano,  avevano  e  capelli  lunghi,  e  pelo, 
e  barba  in  copia.  Ciò  fi  racconta  de’Surichefi,  de’ 
Brafiliani ,  de‘  Motajefi,  de’  Tupìnambous,  degli 
abitanti  del  Comen,  da  uomini  di  ficurafede.  Nè  li 
creda  ,  che  da  quell’  ufo  fi  alleneffero  gli  antichi  po¬ 
poli  fettentrionali  del  nollro  Emisfero .  Giulio  Ce¬ 
lare  l’ alfenfce  de’  popoli  dell’  Inghilterra  £2) ,  e  lo 
Scolialle  d’ Ariftofane  (3) ,  e  Suida ,  lo  ftelTo  de’ 
Traci  ci  narrano. 

Continuando  ad  efaminare  attentamente  la  par¬ 
ticolare  ftruttura  dell’  ellerno  del  corpo  di  quella 
gente,  proveniente  dall’azione  di  un’Aria  così  mo¬ 
dificata,  ad  infinite  altre  vaghe  confiderazioni  ,  fi 
aprirebbe  un  vallo  campo ,  fe  la  brevità  prefitta  in 
un  certo  modo  non  ce  ne  diftoglielfe .  Ed  in  primo 
luogo ,  efièndo  il  comporto  della  lor  pelle  molto  den- 
fo  e  collipato ,  come  abbiam  già  veduto ,  è  naturale 
che  una  gagliarda  comprelfione  fi  comunichi  anco- 

L  2  ra 

•  •  *  ’ 

(1)  Magaz.  Tofc.  Aprile  1754.  p.  53. 

(2)  Lib.  5.  Cap.  13. 

Q3)  Scnol,  Ariftoph.  Acharnenf.  p.  297.  Edk.  BafiU  , 
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ra  alle  fottiliflìnie  papillette ,  che  vi  metton  foce  » 

e  che  i  nervi ,  che  con  effe  da  ogni  parte  vi  termi¬ 
nano  ,  ne  ricevano  dell’  alterazione  ,  o  per  effer  me¬ 
no  efpofti  all’ azione  degli  oggetti  efteriori,  o  perchè 
chiudendoli  in  un  certo  modo  le  loro  cavità,  gii 
Ip  riti  animali  tenui  fiimi ,  ed  affetti  di  poca  reazione 
vi  icorrano  eoa  maggior  llento . 

Avuta  una  tale  idea  della  condizione  degli  or¬ 
gani  dellinati  al  fentimento  di  coltura ,  è  facile  il 
concepire,  che  le  fenfazioni  faranno  in  elfi  poco  vi¬ 
ve,  e  che  n.>n  paffe ranno  quali  al  cervello,  che  al¬ 
lorché  elleno  faran  molto  forti,  e  di  molti  nervi 
infieme .  Non  ci  faccia  adunque  più  fpecie,  fe  fen- 
tiremo,  che  in  Norvegia,  ed  in  molti  pulì  ancor 
più  freddi ,  neflùn  danno  ricevano  gli  abitanti  dall’  iin- 
provvìfo  inforgere  di  Itagioni  le  più  rigide ,  accom¬ 
pagnate  da  venti  Boreali  i  più  penetranti  ;  che  i 
Croelandefi  foffrano  con  colhinza  inalterabile  ,  e  fen- 
za  incomodo  veruno ,  un  freddo  alle  volte  sì  intento  , 
che  farebbe  forfè  capace  di  uccidere  all’improvvifo 
un  Italiano,  che  fenza  difel’a ,  e  provvedimento  fra 
loro  capi  caffè  -,  e  che  bifogni ,  per  così  dire ,  fcorticare 
un  Mofcovjta  ,  per  darli  lenfo  e  dolore. 

E  iiccome  da  un  numero  infinito  di  piccole 
fen  fazioni ,  e  d’impretfioni  delicamume  e  varie  fat¬ 
te  ne’  nervi ,  e  per  elfi  all’  anima  comunicate  ,  dipen¬ 
de  la  viv2  immaginazione,  il  gallo,  la  lenfibilità  per 
i  piaceri  (i),  è  Umilmente  manifefto ,  che  quelle 
pallio  ni  le  più  dilettevoli,  che  accompagnate  da 
mille  accefforj  fi  rendono  piacevoli  ne’  climi  tem¬ 
perati  ,  e  quelle  ancora  che  coilituifcono  una  materia¬ 
le  felicità  ne’  paefi  caldi,  non  fiano  fotto  quello 

Cielo 
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Cielo ,  che  rozze ,  deboli ,  ed  imperfette  .  Quell’  iltef- 
fi  tratei  di  Mu'ica,  che  fono  capaci  di  trafportare 
all’ eccedo  un’Italiano,  quelli  ifteifi  Attori ,  che  ga- 
gliardilìima  imprctlione  facevano  un  tempo  negli  ani¬ 
mi  degli  antichi  Greci  ,  quell’  ideilo  eccellenti  filino 
Archelao ,  la  di  cui  rapprefentazione  dell’  Andro¬ 
meda  d’  Euripide ,  fatta  in  tempo  d’ efbte  ,  fece  tale 
imprefllone  nell’  immaginazione  degli  Àbderitani ,  che 
dopo  la  recita,  ti  trovavano  obbligati  a  feorrere  per 
le  itrade,  declamando  interi  pezzi  d’ Euripide  ,  a  fog¬ 
gia  di  Archelao  medefimo  (i),  le  prime  fibre  appe¬ 
na  io  credo  che  moverebbe  ad  un  rozzo  e  lìmpido 
Lappone,  come  a  proporzione  moderatifiìma  fen- 
fazione  farebbe  ad  un’Olandefe,  che  in  calma  ed 
immobile  afcolta  le  armonie  più  delicate  ne’  Tea¬ 


tri  d’  Europa. 

Per  quelle  iftefle  ragioni ,  la  fifica  dell’  amore 
appena  avrà  forza  in  quelli  climi  di  renderli  fenfì- 
bile  :  egli  farà  il  fentimento  di  un  bifogno  poco 
prefiante ,  ed  avrà  fui  cuore  un  impero  sì  regola¬ 
to,  che  ogni  minima  politica  lo  potrà  governare  e 
condurre.  La  gelofia  poco  o  nulla  vi  farà  intera , 
ed  invece  che  una  rigorofa  cultodia  renda  le  Don¬ 
ne  invifibili  ,  goderanno  elle  di  un’  intera  libertà  di  pra¬ 
ticare  francamente ,  lenza  che  fi  alcol  ti ,  fe  non  di 
rado,  un  elempio  di  adulterio  ;  il  che  con  maravi¬ 
glia  offervò  Cornelio  Tacito,  allorché  de’ Germani 
ci  dille  ;  Severa  matrimonia ,  paucìjfìma  in  tam  nu - 
merofa  gente  adulterio  (2).  Ed  ecco  il  perchè  non 
abbia  mai  avuto  luogo,  ne’ tempi  ancora  i  più  re¬ 
moti  ,l’ ufo  di  prender  più  mogli  in  que’paefi  iftcllì , 


CO  Lucian.  de  Conferii.  Hiftot, 
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dove  neffuna  legge  l’impediva;  perche  non  fi  fof- 
friflero  in  eifi  le  feconde  nozze,  e  perchè  tanto 
tardi  foleflero  applicarfi  all’  opera  della  generazione 
gli  Alemanni  ,  i  quali  dice  Cefare ,  Intra  annam 
vigefmum  foeminae-  notitìam  babutfe  in  turpijjmts 

habent  rebus  (i). 

Non  reputeremo  adeflTo  ,  come  cola  inimitabile, 
quella  vita  aultera,  di  cui  fa  menzione  Tertulliano  , 
e  quella  purità  di  coltumi  Itraordinaria ,  che  loda 
Strabone  in  alcuni  popoli  o  della  Tracia  o  della  Sci- 
zia  che  folTero  :  nè  ci  maraviglieremo ,  che  quella 
iftelfa  limpidezza  di  mente,  che  gli  rende  inabili 
all’  acquifto  delle  fcienze,gli  difponga  moltiihmo 
ad  alcune  virtù  morali ,  e  fpecialmente  all’  innocen¬ 
za  ,  e  gli  allontani  da  alcuni  altri  vizj .  Imperoc¬ 
ché  iìccome  la  malizia  crefce  e  fi  perfeziona ,  con 
molte  fiottili  invenzioni,  ed  aiti ,  pei  teller  le  quali 
è  d’uopo  d’ingegno,  e  quello  richiede  fpiriti  fotti- 

liffimi  ;  così  non  è  nuovo ,  che  i  loro  collumi  fien 
buoni  ed  innocenti ,  che  le  loro  palfioni  fieno  tran- 
miille  noco  attive,  poco  raffinate,  che  abbiano  elfi 
So  inganni,  meno  politica,  meno  finzione,  che 
fieno  finceriffimi  e  fedeli ,  e  dellinati  per  quello , 
da  tempo  immemorabile ,  alla  gelola  cullodia  de 

Principi  (2).  ,  . 

Nell’  America  fettentnonale  tiene  il  campo ,  fra 

le  altre  popolazioni ,  la  Repubblica  degli  Irocchefi  : 
e  meritamente  lo  tiene,  così  per  le  conquide  da  effi 
fatte ,  come  per  un  amore  calditfimo  della  libertà , 

ed  una  fete  inellinguibile  di  gloria ,  che  hanno  (3) . 

Ben 

CO  Caefar.  Lib.  6.  de  Bello  Gallico . 

(O  Hoffman.  Difs.  Med.  Phif.de  Tevnper.  Fundam.  Momm ,  &c. 

C3)  Algarotti  Tom.  3.  p.  176 . 
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Ben  a  ragione  invidiano  molti  agli  Sciti  una  diftin- 
zione,  che  fa  loro  tanto  onore,  d’ effere  forfè  i  fo¬ 
li  popoli  de!  noftro  continente ,  che  non  abbiano  quafi 
avuti  nè  Poeti,  nè  Oratori,  nè  Filofofi ,  e  che  non 
fieno  fiati  nè  meno  onorati ,  nè  meno  lavj .  La  bella 
defcrizione ,  che  fa  Mi*.  Anderfon  de  coftumi  de 
Groelandeli,  e  che  fi  può  vedere  compilata  nel  Magaz¬ 
zino  Tofcano  (i),  mi  rifparmierà  di  eftendermi  mag¬ 
giormente,  e  lèrvirà  per  dare  una  generale,  e  giu  Ita 
idea  del  carattere  di  tutte  quelle  genti ,  mediante  il 
quale  conducono  effe  una  vita  la  più  innocente ,  e 

forfè  ancora  la  più  fortunata . 

Ma  quantunque  Ila  indubitabile  in  parte ,  che 
quella  femplicità  ed  innocenza  d  inclinazioni ,  unita 
a  quella  falute  collante  e  durevole  propria  degli 
abitanti  di  quelli  paefì,  influilca  moltiflìmo  a  ien- 
dergli  di  una  condizione,  in  un  certo  modo,  più 
felice  della  noftra,  fe  con  animo  filofofico  fi  de¬ 
clini  dall’  idea  di  que  comodi  inutili ,  di  cui  noi  go¬ 
diamo  in  maggior  quantità ,  non  mancano  però  in 
eflì  alcune  particolari  circollanze,  benché  meno  fre¬ 
quenti  ,  che  gli  affliggono ,  e  che  gli  fanno  parte  di 
quella  miferia  ed  infelicità ,  che  agli  altri  uomini  è 

comune.  ,  _  „ 

Non  intendo  io  defcrivere  adeffo  1  intenoone, 

ed  alprezza  enorme  del  clima,  in  quanto  gli  rende 
il  terreno  ftenliffimo ,  e  gli  riduce  in  molti  generi 
di  cofe  poveriffimi ,  e  privi  del  tutto  di  quelle  de¬ 
lizie,  che  noi  tanto  apprezziamo  ;  imperocché  non 
fi  debbono  mai  reputare  miferabili ,  per  quello  ver- 
fo ,  facendo  rifleffione,  che  la  loro  natuia  e  colliui- 

ta  ed  adattata  al  genere  di  vita ,  che  fono  obbliga¬ 
ti  a 


(i)  Magaz.  Tofc.  Giugno  1754-  p.  1 
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ti  a  condurre ,  e  che ,  per  quanto  manchino  di  mol¬ 
to,  non  abbifognano  però  nulla  di  ciò,  che  è  ne- 
ceflariò  a  mantenergli  in  vita  ,  ed  a  foddisfare  i  lo¬ 
ro  urgenti  bifogni .  Plinio  ci  afficura  ,  che  alcuni 
popoli  della  Scizia  vivevano  così  contenti  nel  loro 
clima ,  che  non  potevano  elfer  t rapportati  in  altro 
paefe ,  fuori  di  quello  in  cui  vivevano ,  fenza  Cu¬ 
bito  morire  (i).  Parlo  adunque  Colo  degli  fcon- 
certi  frequenti ,  e  delle  malattie  terribili ,  e  violen- 
tilfime ,  che  nella  loro  macchina  può  produrre  il 
rigido  ambiente  ,  per  non  allontanarmi  dal)’  intra- 
prefo  ragionamento .  Ed  in  primo  luogo  bifogna 
perfuaderfi  ,  ed  intendere ,  come  a  quell’ Aria  iftelfa, 
che  a’ canali  infigni ,  e  robulti  del  corpo  accrelce 
energia ,  e  vigore ,  e  promuove  il  progreflò  de’ 
fluidi  nelle  loro  cavità  contenuti ,  fia  facile  il  pro¬ 
durre  un  effetto  del  tutto  contrario  ne’  vafi  capil¬ 
lari ,  piccoli ,  e  fottili ,  fpecialmente  in  quelli  della 
fuperficie  del  corpo ,  e  de’  polmoni ,  come  i  piti 
foggetti ,  ed  efpofti  alla  fua  azione . 

In  fatti  aumentandoli  la  forza  dell’agente  effi¬ 
cace  ,  che  gli  mette  in  contrazione ,  per  effer  elfi 
molto  deboli,  e  poco  refiftenti,  diminuifcono  ,  o 
ferrano  del  tutto  le  loro  cavità ,  con  danno  irrepa¬ 
rabile  della  diftribuzione  di  quel  fluido ,  che  vi 
fcorre.  Per  quelli  motivi ,  quelli  fpiriti  animali  illelfi, 
che  abbiamo  oflervato  in  quelli  corpi  effer  gene¬ 
ralmente  tardi,  e  pigri  al  moto,  poflbno  col  lun¬ 
go  andare  arreftarlì  totalmente  in  alcune  parti  le 
più  delicate,  ed  efpolte  ,  e  produrre  fra  gli  altri 
mali  quella  cecità  ,  che  i  Samojedi ,  i  Lapponi ,  i 
Groelandefi ,  i  Zembliani ,  i  Selvaggi  tutti  del  Nord 

dell’ 
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dell’America  (offrono  in  età  avanzata;  alla  qual  co- 
fa,  per  altro,  molto  contribuifce  la  gagliardillìma  ri- 
flellione  de’ raggi  della  luce ,  che  fi  fa  in  quelle  monta¬ 
gne,  e  pianure  Tempre  ricoperte  di  neve.  Per  que¬ 
llo  ancora  nella  Baja  d’ Hudfon,  in  c ui ,  benché  li¬ 
mata  nella  zona  temperata ,  il  freddo  è  di  una  rigi¬ 
dezza,  ed  aufterità  sì  intenfa ,  che  in  pochi  minu¬ 
ti  vi  ghiaccia  io  fpirito  di  vino  ;  non  ottante  che  quel¬ 
li,  che  fono  obbligati  a  viverci ,  ad  ogni  provvedi¬ 
mento  penfino ,  per  fuggirne  i  trilli  effetti ,  non  è 
nuovo ,  che  il  fentimento ,  ed  il  moto  reftino  be¬ 
ne  (pedo  affiderati  in  molte  parti ,  ferialmente  del¬ 
le  eftreme ,  che  i  piedi  e  le  mani  vi  perdano  qua¬ 
li  la  vita ,  e  ehe  i  moti  mufcolari ,  che  fervono  al 
refpiro ,  rendendoti  anch’eflì  difficiliffimi,  ne  na(ca- 
no  molte  violentiffime  oppreffioni  (i). 

La  pelle  inoltre  s’ increfpa ,  e  fi  riftringe  filile 
parti,  che  immediatamente  inviluppa,  i  fuoi  pori 
fi  contraggono  ,  le  boceuccie  de’  vafi  efalanti  fi 
chiudono,  ella  fi  fa  lecca  e  rozza,  la  tralpirazio- 
ne  in  fomma  notabilmente  fi  diminuifce.  Non  è 
qui  il  luogo  di  enumerare  partitamente  gli  (concer¬ 
ti  ,  che  quindi  poffono  avere  origine  ;  il  rinomato 
Santorio  gli  ha  defcritti  con  efattezza,  e  diligen¬ 
za  ammirabile  (2).  Si  vede  per  altro  chiaramente, 
che  gli  Apoftemi ,  le  Dilli  II  azioni ,  le  CachelIIe ,  le 
Corize ,  i  Catarri ,  e  le  Flutììoni  di  tutti  i  generi  fi 

renderanno  frequentiflìme . 

Finalmente  il  moto  del  fangue  riceve  anch  el¬ 
fo  grande  imbarazzo,  e  fi  allenta  nella  fuperficie  del 
corpo  in  generale,  come  più  ripolta  all  iropretuo- 
&  jVI  ne 


(1)  Gazzet.  Americ. 

(2}  Sanctor.  Medie,  Stat.  Sez.  2. 
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ne  deir  Atmosfera  freddi lììma ,.  e  Ipecialmente  nel¬ 
le  elìremità»  le  quali  ne  fono  più  fufcettibili ,  per¬ 
chè  la  forza  impullìva  è  in  elle  più  debole,  e  più 
languida, a  cagione  della  lontananza  del  cuore,:  del¬ 
la  qual  colà  le  ugna  livide,  le  labbra  violette,  e 
molti  altri  fenomeni  vifibili  ancor  fra  noi  ,  in  tempo 
di  un  rigido  inverno ,  danno  chiarilfima  idea.  Il  cuo¬ 
re  ,  che  è  dotato  di  un’  azione  gagliardilfima ,  fa¬ 
gliando  il  fangue  con  egual  forza  a  tutte  le  parti , 
è  naturale,  che  quello  fluido  fi  porti  con  maggior 
impeto  ,  ed  in  più  gran  copia  in  que’ canali  ,  do¬ 
ve  trova  meno  refiftenza ,  e  dove  può  più  liberamen¬ 
te  diffonderli . 

Or  ficcome  la  fuperficie  del  corpo  è  tutta 
quanta  dall’Aria  fredditììma  comprefla,  ed  il  folo 
cervello  ,  con  le  fue  membrane  ,  non  fi  contrae 
con  tanta  energia,  perchè  il  cranio  Io  difendè,  e 
ripara  dalla  violenta  fua  azione;  in  elfo  adunque 
il  fangue  fi  porterà  in  grande  abbondanza  ,  e  con 
grand’  urto  ,  a  riempire  eforbitantemente  que’  vali , 
che  vi  trova  più  lallì  e  liberi ,  ed  a  dare  origine  a 
continue  Cefalalgie,  e  forfè  ancora  ad  Apoplelfie, 
a  Paralifìe,  e  ad  infiniti  altri  fatalilfimi  mali  di  fi¬ 
mi!  natura  „ 

Quel  fangue  poi,  che  negli  efiremì  vali  trova 
ofiacoli  così  invincibili,  può  fermarli  alle  volte  quali 
totalmente  in  elfi,  ed  ecco  che  fi  raffredda,  che  le 
parti  aquee,  che  gli  fon  di  veicolo  ,  lì  fiflano ,  fi 
gelano ,  perdono  1’  ordinario  moto  inteftino ,  e  fi 
produce  nella  cima  del  nafo,  ne’ lobi  degli  orec¬ 
chi  ,  ed  in  molti  altri  luoghi  Umili  »  una  caufa  fuf- 
ficiente  d’infiammazione.  Quella  alle  volte  può 
portar  feco  la  fuppurazione ,  la  gangrena,  lo  sfa¬ 
celo  : 
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celo;  e  la  corruzione  fa  allora  progredì  sì  rapidi, 
che  non  è  miracolo  il  vedere  diftaccarfi ,  e  cader 
quelle  parti  frequentemente  in  Norvegia,  come  ci 
attorta  Boerhave  (i). 

Da  quanto  finora  abbiam  detto  fi  comprende 
con  facilità ,  che  lo  fcorbuto  farà  comuniffimo ,  e 
formidabile  nelle  regioni  fertentrionali  ;  ed  in  fatti 
quella  fua  fpecie ,  che  acida  o  frigida  da’  Medici  vieti 
nominata ,  ci  è  veramente  endemia ,  e  mortale ,  ed 
è  accompagnata  da  i  più  fpaventevoli  fintomi .  Gli 
orribili  effetti  di  quello  male,  che  fon  vivamente 
rapprefentati  con  tragica  eloquenza,  e  con  fingolar 
medica  accuratezza  da  molti  Autori ,  che  han  peri¬ 
zia  dell’arte,  efattamente  confiderati,  fembra  che 
chiaramente  dimoftrino  ciò,  che  noi  vorremmo  fo* 
flettere ,  cioè  che  elfo  non  dependa  che  dalla  parti* 

1  colare  cortituzione  dell’Atmosfera.  Ma  quantunque 
io  fia  portato  a  quella  opinione  ,  ciò  non  ottante  » 
non  voglio  diflìmulare  ciò ,  che  le  fa  grande  oftacolo, 
.  ed  è  che  il  dottilfimo  Antonio  Cocchi ,  il  di  cui  no¬ 
me  farà  fempre  celebre  tra  noi ,  ragionando  da  va¬ 
lente,  e  fagace  Medico,  come  egli  era, full’  oflerva- 
zione ,  che  un  tal  male  era  ovvio  ,  e  fpaventofo  egual¬ 
mente  ,  e  dove  il  fole  uccide  ì  fiori ,  e  f  erba,  e,  do¬ 
ve  ogni  verde  è  coperto ,  e  diftrutto  dal  ghiaccio , 
e  dalla  neve,  e  che  maravigliolamente  fi  cura  col  Po¬ 
lo  ,  e  breve  ufo  del  frefco  vegetabile ,  qualunque  egli 
fia  ,  ne  attribuì  f  origine ,  non  al  clima  fettentrionale , 
ma  alla  fola  attinenza  dal  vitto  vegetabile  (2) . 

Quello  fervirebbe  aver  detto  degli  effetti ,  che 

un’  Aria  fredda  nel  corpo  umano  produce,  ma  pri- 
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ma  di  lafciar  di  decorrerne, e  neceffàrio  i’  avvertire, 
che  non  ci  dobbiamo  maravigliare,  fé  inoltrandoci 
verfo  il  Polo,  vedremo  neU’Iftoria  naturale  di  alcu¬ 
ni  di  que’  popoli ,  lparfe  moke  contradizioni  a  ciò 
che  abbiamo  ftabilito  in  generale  fulla  loro  natura. 
Quando  io  ho  detto,  che  i  popoli  del  Settentrione 
vivono  molto ,  ed  in  buona  ialute ,  che  fono  di  na¬ 
tura  alta ,  e  fecondi ,  che  hanno  i  capelli  biondilfimi , 
e  la  pelle  molto  bianca,  che  fon  coraggio!!  ed  in¬ 
nocenti  ,  e  mille  altre  cofe  limili ,  non  ho  intefo  di 
parlare  di  tutto  quell’  immenfo  numero  di  genti ,  che 
fi  eftende  fino  al  polo ,  ma  di  quelle  fidamente  che 
refpirano  un’  Aria  che  abbia  un  grado  di  freddo ,  che 
non  fia  ecceflìvo.  Imperocché  quando  quello  arri¬ 
verà  all’  diremo ,  e  che  fi  manterrà  nel  medefimo 
flato  con  poca  variazione ,  non  tutti  quelli  effetti  li 
potranno  nella  macchina  umana  produrre ,  ma  ne 
nafceranno  moki  del  tutto  concrarj. 

Si  deferì vono  per  eiempio  i  Lapponi  contraf¬ 
fatti,  e  fparuti,  fi  dice  che  la  lor  vita  è  breve,  che 
fono  vecchi ,  e  vizzi  in  età  di  vent’  anni ,  e  che  il  loro 
ingegno  è  così  torbido ,  quanto  è  mal  formata  la  per- 
fona  (i).  Si  racconta  ,  che  i  Lapponi  Svedefi  in  par¬ 
ticolare,  quantunque  fieno  robullillìmi ,  fono  sì  pau- 
rofi,  e  di  sì  poco  coraggio  dotati,  che  giammai  fi 
è  potuto  indurgli  a  prender  Y  armi ,  ed  andare  alla 
guerra ,  e  che  Gullavo  Adolfo  Re  di  Svezia ,  il  qua¬ 
le  tentò  di  farne  un  reggimento ,  non  potè  mai  ve¬ 
nirne  a  capo.  Si  afficura  inoltre,  che  fulle  colle  fet- 
tentrionali  della  Tararla ,  vi  fono  uomini  così  pic¬ 
coli,  e  di  figura  così  bizzarra,  che  non  eacedono 
1’  altezza  di  quattro  piedi,-  al  che  peraltro  può  mol¬ 
to 
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to  contribuire,  fecondo  Mr.  de  Buffon,  la  qualità 
ancora  degli  alimenti  di  cui  fi  fervono,  e  che  fon 
poco  atti  alla  nutrizione  delle  fibre  (i).  Non  tro¬ 
veremo  nell’America  lettentrionale,  che  pochi  vil¬ 
laggi  molto  fpopolati ,  e  che  non  contengono  più  di 
20.*,  o  30.  famiglie,  le  quali  vivono  con  molta  mi- 
feria  :  anzi  non  vi  mancheranno  de’  tratti  immenfi 
di  terra ,  dove  niun  vivente  avrà  luogo .  I  viaggia¬ 
tori  ci  defcrivono  quelli  luoghi  per  così  deferti, 
che  fpefio  fi  fanno  100. ,  e  200.  leghe  di  cammino ,  fen- 
za  incontrarli  in  faccia  d’ uomo  ,  e  ci  dicono ,  che 
quando  fi  trova  qualche  luogo  abitato,  in  ciafcuna 
abitazione  non  vi  è  fpeffo  fe  non  una  famiglia,  qual¬ 
che  volta  due ,  o  tre ,  ma  di  rado  più  di  venti  per- 
fone  infieme;  e  che  quelle  venti  perfone  infieme 
fono  dittanti  100.  leghe  da  altre  venti  perfone. 

Quelle  relazioni  contrarie  non  Ipiegano  altro, 
che  gli  effetti  di  un  freddo  all’  ultimo  ecceffìvo  gra¬ 
do  pervenuto .  Io  per  verità ,  non  fo  render  vera 
ragione  di  quello  fenomeno  maravigliofo ,  che  per 
altro  realmente  fuecede,  cioè  che  quando  l’Aria 
diviene  eftremamente  fredda ,  ella  produca  effetti  fi- 
mili  a  quelli,  che  produceva  allorché  era  calda  ec¬ 
celli  vamente  .  Noi  non  polliamo  ignorare,  che  i  Sa¬ 
na  ojedi  ,  ed  i  Lapponi  fon  molto  bronzini ,  che  i 
Zembliani  hanno  la  barba  ed  i  capelli  neriffimi,  e 
che  fra’  Groelandefi  fi  trovano  degli  uomini  tanto 
neri ,  quanto  que’  d’ Etiopia .  Il  freddo  grandiflìmo , 
ed  il  caldo  eforbitante ,  producono  il  medefimo  ef¬ 
fetto  fulla  pelle,  perchè  1’ una  e  l’altra  di  quelle 
due  caufe  agffcono  per  una  qualità,  che  è  loro  co¬ 
mune  ,  e  che  è  molto  difficile  a  Affarli .  Si  può  per 

al- 
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altro  credere  con  molto  fondamento ,  die  quella 
qualità  fia  la  Secchezza  indotta  negli  integumenti , 
per  cui  diifipandofi  dagli  umori  che  gli  nutriscono , 
la  materia  acquofa  e  fottile,  rimanga  folo  la  fpon- 
giofa ,  e  quella  ripiena  d’  innumerabili  poretti  ca¬ 
paci  di  aflbrbire  ogni  raggio  di  luce  :  e  rapen¬ 
do  ,  che  quello  afciuttore  in  un’  Aria  fredda  pud 
elfer  così  grande ,  come  in  un’  Aria  calda ,  fi  pud 
intendere  facilmente,  come  tanto  quella  che  quel- 
la,  all*  ultimo  grado  ridotte,  pollano  alterare  la  pelle , 
con  darle  il  color  bruno. 

E'  cofa  molto  maravigliofa ,  che  il  caldo  ed  ii 
freddo  ,  arrivati  all’  diremo ,  non  folo  fi  unifcano  a 
produrre  i  medefimi  effetti  intorno  a’  temperamen¬ 
ti  ,  ed  alle  abitudini  degli  uomini ,  ma  alle  volte 
ancora , all’indole  delle  loro  inclinazioni.  Noi  abbia¬ 
mo  lafciato  al  Sud  del  noftro  gran  continente ,  po¬ 
poli  inclinatiflìmi  ad  ogni  forte  di  vizio ,  nell’  ac¬ 
collarci  al  Nord,  ci  Siamo  imbattuti  in  Nazioni, 
nelle  quali  fi  manifefta  un  innocenza  ed  illibatez¬ 
za  di  coftumi  maravigliofa;  e  Te  feguiteremo  ad  av¬ 
vicinarci  al  polo ,  torneremo  a  trovar  gente  fimilif- 
ma  fu  quello  punto  a  quella ,  che  abita  fotto  l’  E- 
quatore .  I  viaggiatori  non  fi  fiancano  mai  di  esage¬ 
rare  Sulla  malizia  de’  Lapponi ,  ce  gli  danno  per 
fofpettofi,  bugiardi ,  brutali ,  difonelti ,  ingannatori ,  e 
dotati  di  molte  altre  qualità  proprie  degli  Affricani . 

Se  poi  ci  ricorderemo ,  che  è  proprietà  di  un’ 
Aria  fredda  di  rinchiudere ,  rimpiccolire,  e  ridurre 
in  minor  volume  la  maggior  parte  delle  produzio¬ 
ni  della  natura ,  intenderemo  come  i  Lapponi ,  i  quali 
fono  perpetuamente  efpofii  a’  rigori  del  maggior 
freddo ,  fieno  i  più  piccoli  uomini  della  terra ,  e 

vi- 
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vivano  molto  poco .  In  fatti  allorché  il  freddo  au¬ 
menta  al  punto  di  chiudere  totalmente  i  canali , 
e  di  formare  una  renitenza  invincibile  al  corfo  di 
tutti  i  liquidi;  li  coagulano  effi  in  un  tratto,  le 
azioni  della  vita  celiano,  la; vita  iltelTa  in  un  mo¬ 
mento  fvanifce .  Per  quello  qello  Spizberg,  paefe 
limato  a  gradi  80.  di  Lat.  fettentr. ,  e  tutto  fatto 
di  piccole  acute  montagne,  da  cui  prende  il  nome, 
una  buona  parte  di  regione,  fpecialmente  nel  fuo 
mezzo ,  dove  per  elfere  il  terreno  più  fublime ,  vi 
è  un  freddo  si  crudo  e  penetrante ,  che  per  poco 
che  vi  lì  ftia  lì  reità  gelati ,  è  inabitata ,  ed  inabi¬ 
tabile  .  Solo  fu  i  contorni  del  lido  del  mare ,  dove 
1’  Aria  non  è  tanto  rigida ,  v’  è  qualche  porto  fre¬ 
quentato  nell’eftate  dagli  Olandefi,  e  dagli  Inglelì, 
per  accudire  alla  pefca  delle  Balene.  Non  manca¬ 
no  per  altro  molti  efempj  di  uomini  morti  in  ef- 
lì ,  fenza  alcun  precedente  lìntoma  :  ma  niuna  ilto- 
ria  medica  meglio  io  conferma  de’  rozzi  diarj  di 
que’Batavi,  che  foffrirono  lìdia  colta  dello  Spiz¬ 
berg  f  inverno ,  e  che  nella  primavera  prolfima 
furono  trovati  tutti  morti  dalle  navi  delle  loro  com¬ 
pagnie  (i). 

L’ Idea  vera  e  fufficiente ,  che  mi  lon  sforza¬ 
to  fin’ ora  di  dare ,  degli  effetti ,  che  nell’umana  mac¬ 
china  indifpenfabilmente  produce  un’Aria  calda,  o 
fredda  eccellìvamente,  può  fare  intendere  con  fa¬ 
cilità,  e  fenza  bifogno  di  maggiori  dettagli  quelli, 
che  cagionerebbe  quell’  Aria ,  nella  quale  niuna  di 
quelle  due  qualità  più  dell’altra  predominane,  ma 
che  folfe  dotata  dell’ una,  e  dell’altra  inlìeme  unite 
con  la  maggior  temperatura  .  Tutti  i  moti  della 

mac- 
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macchina  ,  e  con  elfi  tutte  le  animali  funzioni  fi 
efeguirebbero  mirabilmente  fotto  un  tal  cielo,  ed 
il  circolo  degli  umori,  ed  il  tuono,  e  l’elafticità 
delle  fibre  11  manterrebbero  proporzionatiffimi ,  per  un 
tempo  molto  lungo .  Ed  ecco ,  che  una  fecondità 
forprendente ,  una  falute  profpera  e  durevole,  una 
vita  lunga ,  e  quali  libera  dalle  malattie ,  uno  fla¬ 
to  in  fomma  il  migliore ,  di  cui  polla  godere  la  mac¬ 
china  umana  ,  farebbe  proprio  di  quelli ,  che  re- 
fpiraflero  ad  ogni  iftante  un’  Aria  di  tal  natura . 

Omero ,  Orazio ,  Virgilio ,  e  con  elfi  tutti  in- 
lìeme  i  poeti  dell’antichità  pofero  i  Campi  Elifi, 
quel  bel  foggiorno  de’  Beati ,  nell’  Ifole  Atlantiche , 
perchè  credevano  che  non  fi  potefle  trovare  fog¬ 
giorno  più  piacevole ,  e  più  utile  alla  confervazio- 
ne  dell’  individuo  ;  e  ben  a  ragione  il  credevano, 
perchè  l’Aria,  che  fi  relpirava  in  quelle  Ifole  bea¬ 
te,  in  quelli  luoghi  pieni  di  felicità,  in  cui  veni¬ 
vano  premiate  le  buone  azioni  de’  giufti  ,  era  la 
più  temperata,  che  fi  potefle  immaginare.  Le  mu¬ 
tazioni  ,  che  fogliono  accadere  nell’  Atmosfera  a 
mifura,  che  il  Sole  fi  avvicina,  o  fi  allontana  dall’ 
Equatore ,  e  che  fi  fa  minore  o  maggiore  l’ obbli- 
quità  de’  fuoi  raggi ,  erano  in  effe  quali  impercet¬ 
tibili  \  i  venti  inquieti,  furiofi,  e  capaci  di  alterar¬ 
ne  la  buona  coftituzione ,  non  avevano  mai  luogo 
in  quelli  Regni  felici  ,  che  erano  continuamente 
efpolli  a’ foli  foavi,  e  piacevoli  zeffiretti;  e  la  ter¬ 
ra  vi  era  sì  fertile,  che  produceva  per  fe  mede- 
lima,  e  fenza  elfer  coltivata,  frutta  di  eccellente, 
e  maravigliofa  qualità. 

Tutte  quelle  Città  ,  o  Provincie,  la  di  cui 
Atmosfera  fi  accoda  molto  a  quello  grado  di  per- 

fet- 
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fetta  temperatura,  godono  di  un  clima  il  più  pia¬ 
cevole,  ed  il  più  fano,  e  l’uomo  vi  mena  la  vi¬ 
ta  molto  felicemente.  I  viaggiatori  ci  afficurano, 
che  i  Naturali  di  quella  parte  del  Braille,  che  è  al 
fuo  mezzogiorno,  di  là  dal  Tropico  di  Capricor¬ 
no  ,  e  che  refpirano  un’  Aria  la  più  pura ,  e  feri¬ 
na  ,  rinfrefcata  continuamente  da  loavi  venticelli , 
che  vengono  dal  mare  da  una  parte,  e  da  una  frefca 
auretta  ,  che  fi  parte  dalle  montagne  dall  altra , 
campano  fino  a  ioo. ,  120.,  e  130.  anni  faniffimi,  ed 
immuni  dalle  malattie  ;  e  che  vi  acquiftano  la  lalu- 
te  molti  vecchi  ammalati,  i  quali  vengono  dal  Por¬ 
togallo  per  ftabilirvifi ,  prolungandovi  anch  elfi  le 
loro  vite  fino  ad  un’  avanzata ,  e  fana  vecchiezza^. 

Chiunque  faccia  la  minima  rifielfione  a  quell 
inalterabile,  ed  araioniofo  metodo  ,  con  cui  fi  do¬ 
vrebbe  regolare  l’ economia  tutta  dell’  umano  com¬ 
porto  in  coloro,  che  relpiralfero  un’Aria  della  na¬ 
tura  di  quella ,  che  vien  delcritta  da’  Poeti  efiere 
fiata  ne’  Campi  Elifi ,  intende  ancora  quanto  fareb¬ 
be  naturale  ,  che  quindi  nalcefle  quell’  ifteffa  cal¬ 
ma  di  fpirito  ,  quell’  ifiefiii  tranquillità  innocente, 
e  quelle  inclinazioni  medefime,  piacevoli  e  beni¬ 
gne  ,  che  rendevano  feliciflìmi  gli  abitanti  di  quelli 
luoghi ,  e  che  con  tanta  vivacità  troviamo  dipinte 
ne’  poemi .  Noi  Pappiamo  molto  bene ,  che  colo¬ 
ro  ,  che  vivono  nelle  Bermude ,  ifole  fituate  a  gra¬ 
di  32. ,  e  minuti  20.  di  Latit.  Settent. ,  ed  in  cui  fi 
relpira  un’  Aria  molto  piacevole,  non  oftante  che 
fieno  povenfiìmi,  e  privi  di  molti  comodi,  fono 
però  lieti ,  e  contenti ,  e  godono ,  tutti  infieme  uniti  in 
una  focietà  inalterabile ,  di  una  pace ,  e  tranquillità 
di  animo,  degna  veramente  di  efiere  invidiata  da’ 
Filofofi .  N  Ma 
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Ma  fé  per  poco  fi  ponga  mente  alle  innume¬ 
rabili  circoftanze ,  che  pofion  concorrere  ad  indur¬ 
re  alterazione  in  quell’ immenla  mafia  di  materia, 
che  ci  fovrafta,  ci  accorgeremo  molto  bene,  che 
non  fi  trova  ,  nè  fi  può  trovare  rigorofamente 
parlando  ,  in  tutta  quanta  la  terra,  una  coftituzione 
d’  Aria  limile  a  quella  ,  che  fognavano  gli  Anti¬ 
chi  in  que’ loro  chimerici  leggi  de’ Beati,  e  com¬ 
prenderemo,  che  per  legge  tìfica  indifpenfabile  è 
necelFario»  che  nell’  Atmosfera  di  ogni  regione  ,o  il 
caldo  o  il  freddo  fi  manifelli ,  e  lì  renda  fenfibile 
uno  più  dell’altro  .  Noi  dunque  ,  che  non  abbia¬ 
mo  idea  di  quell’  Aria  ,  in  cui  nell  una  di  quelle 
due  qualità  predomini ,  intendiamo  per  clima  tem¬ 
perato,  quello  nel  quale  o  il  caldo  o  il  freddo,  che 
vi  fi  fente ,  non  eccede  mai  i  limiti  di  una  gialla 
moderazione  ^ 

Non  v’ è  chi  non  s’ accorga  ,  che  devono  af- 
fblutameiue  trovarli  nella  terra  alcunlimmenlì  fpazj, 
in  cui  l’ Atmosfera  Ila  di  quella  natura .  Abbiamo 
già  dimoftrato ,  che  il  Sole  è  una  gran  mafia  di  fuo¬ 
co  ,  che  domina  e  fovrafta  tutta  quanta  la  fuperfi- 
cie  del  globo  terraqueo  ;  che  nel  mezzo  di  quella  ,  e 
nel  luogo  dove  i  raggi  di  quello  gran  Pianeta  ca¬ 
dono  più  a  piombo  ,  ed  in  conseguenza  hanno  la 
maggior  forza,  il  calore  v’è  eccelEvo^e  che  ne’ 
fuoi  eftremi,  in  cui  V  obbliquità  di  quelli  raggi  è 
arrivata  al  fommo,  il  calore  non  vi  fi  fa  fentire 
che  poco.  Or  chi  non  vede,  che  nel  mezzo  di 
quelle  due  valle  eftenfioni ,  che  dall’  Equatore  da 
una  porte,  e  da.  un  de’ Poli  dall’altra  fon  termi¬ 
nate  ,  vi  debbono  effere  alcune  grati  ftrilce  di  ter¬ 
ra  ,  con  le  quali  i  saggi  folari  facciano  un  angolo 
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di  mezzo  fra  il  retto ,  e  1’  obliquo  ?  Più  che  quelli 
fpazj  s’accolleranno  all’  Equatore,  più  il  caldo  in  ve¬ 
rità  vi  farà  intesfo,  e  più  che  anderemo  verfo  i 
Poli ,  il  freddo  vi  fi  farà  fentire  :  ma  finché  fi  man¬ 
terranno  nel  mezzo  di  quello  gran  tratto  di  terra  , 
finché  il  fieno  dell’angolo  dell’  incidenza  non  crefice- 
rà ,  o  fcemerà  fenfibilmente ,  quelle  qualità  faran¬ 
no  molto  moderate .  -Refpireremo  un’  Aria  calda 
nella  Spagna ,  perchè  è  più  verfo  l’ Equatore  del¬ 
la  noftra  Tofeana,  ma  non  farà  mai  quella,  che  è 
capace  d’  annerire  un’  uomo  dell’ Abiffinia,-  {'offrire¬ 
mo  un  certo  freddo  nell’  Inghilterra  ,  ma  non  fi  po¬ 
trà  mai  paragonare  con  quello,  che  irrigidifce  ed 
aggrinza  un  {lupaio  Lappone. 

Chiù  bene  illuminato  vede  quel  che  fi  debba  peti- 
fare  fulla  natura  de’ temperamenti,  degli  abiti,  e  del¬ 
le  malattie  di  que’  popoli ,  che  abitano  iu  quelle  Re¬ 
gioni  di  mezzo ,  fenza  che  io  tifi  affatichi  ad  empir 
mille  pagine  per  enumerarle .  Ognuno  s’ accorge , 
che  elfi  fogliono  partecipare  fu  quello  punto  di  ambe¬ 
due  gli  eilremi ,  fecondo  che  fono  più  vicini  a  que¬ 
llo  o  a  quel  clima,  quali  che  la  colà  fi  riducefiè  ad 
un  certo  calcolo ,  e  folfe  in  ragione  della  temperie 
dell’Aria,  che  fi  refpira:  e  quello  fi  verifica  non  fa¬ 
lò  de’ temperamenti ,  e  delle  cofe,  che  da  elfi  pro¬ 
vengono  ,  ma  ancora  delle  inclinazioni. 

Noi  abbiamo  veduto  un  Groelandefe  infenfi- 
bile  all’  amore  il  più  giufto,  ed  il  più  permeilo  dalla 
natura,  e  dalle  leggi;  abbiamo  defcrittoi  Senegallefi, 
come  uomini ,  che  fi  Inficiano  trafportare  fenza  con- 
fiderazione ,  dalla  violenza  di  una1  pallione  la  più.  fmo- 
derata,  e  la  meno  confiderata:  ma  vedremo,  che 
per  un  abitatore  delle  zone  temperate,  l’amore  è 
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una  paffione ,  che  fi  rende  fidamente  piacevole ,  al¬ 
lorché  ella  è  accompagnata  da  mille  acceflorj ,  una 
paffione  veramente  di  un  animo  che  ragiona,  una 
paffione  riflefsìva  ,  anali  zata ,  e  che  fi  può  ridurre 
ad  effetto  d’ educazione  (i). 

I  popoli  del  più  '  freddo  Nord ,  ed  i  più  vicini 
al  Polo ,  non  citante  che  abbiano  il  corpo  sì  (imo 
e  vigorofo ,  e  così  adattato  a  foftenere  con  coftan- 
za  le  più  lunghe  fatiche  ,  non  poffimo  elfere  attilli¬ 
mi  all’ acquillo  delle  lcienze,  perchè  effe  richiedo¬ 
no  una  certa  vivacità  d’  immaginazione ,  di  cui  fono 
affatto  privi,  a  motivo  degli  fpiriti  lenti,  che  han¬ 
no  ,  e  che  fono  in  effi  tardi  al  moto ,  e  poco  obe- 
dienti  ad  efeguir  con  prontezza  i  comandi  della 
mente .  Gli  Àffricani  non  ottante ,  che  abbiano  gli 
fpiriti  molto  agili,  e  fottiliffimi ,  e  che  fien  dotati 
di  una  immaginazione  molto  viva,  non  poffono  nep- 
pur  effi  riefcirvi ,  perchè  la  debolezza,  che  l’  Aria 
ecceffivamente  calda  infonde  nel  loro  corpo,  e  cer¬ 
vello  ,  gli  rende  incapaci  di  agire  con  una  certa  fol- 
lecitudine ,  ed  è  cagione  ,  che  fi  fpaventino  effi  a 
qualunque  grande  intraprefa,  che  la  lor  mente  non 
poffa  contemplare  lungo  tempo,  e  confiderare  in 
ogni  fua  parte  un  oggetto  fenza  annojarfi ,  e  che  fi 
diltraggano  con  facilità  nelle  meditazioni  le  più  pro¬ 
fonde  :  fenza  le  quali  condizioni  non  fi  può  affolu- 
tamente  ottenete  la  fcoperta  delle  cofe. 

Ma  la  maggior  parte  degli  Europei ,  quelli  cioè 
che  fi  trovano  fra  i  30. ,  ed  i  50,  gradi  di  Lat.  fettent. , 
e  che  partecipano  dell’  uno  e  dell’  altro  ellremo ,  han¬ 
no  gli  fpiriti  molto  mobili,  e  fiottili,  e  nell’itìellò 
tempo  la  macchina  fana  e  vigorofa  :  dunque .  fi  po- 
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tranno  elfi  dire  i  più  bei  talenti  del  mondo ,  ed  i  più 
faggi ,  e  più  prudenti  uomini  della  terra  non  fi  tro¬ 
veranno ,  che  fra  di  loro.  Quello  è  quel  grande  ed 
onorevole  pregio,  che  gli  diftingue,  e  che  gli  ha 
fempre  dittimi  fra  tutti  gli  uomini ,  e  per  quello  io 
credo ,  più  che  per  la  forza  dell’  armi ,  fono  arrivati  a 
renderli  ferva  la  maggior  parte  della  terra.  Noi  ab¬ 
biati!  veduto  i  Romani,  con  una  politica  giudiziolfi- 
ma ,  farli  padroni  di  un  Impero  il  più  vallo,  che  fia 
mai  llaco,  e  che  forfè  farà  :  ed  a’ tempi  noltri  una 
Nazione  faggia,  e  virtuofa,  che  làrà  fempre  f  or¬ 
namento  della  nollra  Europa,  diftendere  il  fuo  traf¬ 
fico  ,  e  la  lua  potenza  in  tutte  le  parti  del  globo . 
Che  fe  efamineremo  la  queltione  più  a  fondo ,  tro¬ 
veremo  fempre  maggiori  conferme ,  per  follenere , 
che  quelle  inclinazioni  ,  proprie  degli  abitanti  delle 
zone  temperate ,  dipendono  totalmente  dal  clima. 

Ed  in  verità, dove  troveremo  noi  nel rifcontra- 
re  le  iltorie  di  tutti  i  tempi ,  avere  avuto  origine  le 
fcienze,  e  le  arti  le  più  utili,  e  le  più  giudiziofe, 
e  quelle  tante  fcoperte  ingegnofiffime  fatte  in  ogni 
fecolo ,  e  che  hanno  ridotto  fumano  fapere  in  un 
grado  così  luminofo?  Dove  fono  inforti  mai  que"' 
faggi  Legifiatori ,  que’  bravi  Politici ,  quegli  Oratori 
eloquentilfimi,  que’ Poeti  celebri,  que’ Medici  infi- 
gni  ,  che  in  ogni  tempo  fon  venuti  a  decorare  l’u¬ 
mana  focietà ,  fe  non  in  quelle  regioni  ?  Quante 
volte  le  fcienze ,  e  le  arti  fono  fiate  rovinate  e  di- 
ftrutte  in  Europa,  per  l’ invafione  di  Popoli  igno¬ 
ranti  ,  e  barbari ,  altrettante  volte  per  P  induftria  di 
un  Popolo  ragionatore,  lafciato  in  libertà,  e  quie¬ 
te,  e  follevato  da  uno  fplendido  e  favio  governo, 
fi  fon  vedute  riforgere  fempre  più  lumi  no  le  ed  or¬ 
nate.  I  Greci 
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I  Greci  che  refpiravano  un'  Aria ,  forfè  la  più  dol¬ 
ce  ,  e  tranquilla  di  tutta  F  Europa ,  nella  quale  uno 
s’  accorgeva  appena  dell’  inverno ,  e  dove  gli  alberi 
quafi  Tempre  verdi  fi  mantenevano ,  è  fiata  la  Na¬ 
zione  ancora ,  che  fi  fia  la  più  occupata  nella  cul¬ 
tura  delle  arti,  e  delle  faenze.  Atene,  quella  famo- 
fa  inventrice  delle  cofe ,  che  fì*a  tutte  F  altre  Città 
della  Grecia  fi  diftingueva  per  la  temperie ,  e  fpiri- 
tuofità  deli’ Aria,  fi  è  diftinta  ancora  nel  produrre  in¬ 
gegni  fertililfimi ,  ed  ha  gareggiato  in  quello  con  la 
noftra  Firenze,  la  quale  godendo  di  un’  Aria  niente 
inferiore ,  è  fiata ,  ed  è  Madre  di  Uomini  molto  dot¬ 
ti  (i)  .  Ognuno  fi  maraviglia  di  vedere  negli  Ateniefi 
un  fondo  di  carattere,  che  non  ha  mai  cangiato ,  nel¬ 
lo  fpazio  di  molti  fecoli.  Ma  che  cola  è  quella  of- 
fervazione,  fe  non  una  riprova  cerdffima  dell’in¬ 
fluenza  del  clima?  Il  Governo  di fp ori-co ,  e  fevero 
de’  Turchi  ha  fnervato  il  coraggio  de’  poveri  Greci , 
ma  fenza  aver  potuto  difiruggere  quello  fondo,  ed 
una  certa  tempra  del  loro  fpirito  . 

Elfi  hanno  fempre  quell’ antica  vivacità,  che 
tanto  gli  diftingueva  a  tempo  di  Cicerone,  ed  op- 
pretfi  come  fono  al  prefente ,  fi  oppongono  con  gran 
coraggio,  e  maravigliofa  làgacità  a’ maggiori  aggravj. 
Durante  la  dimora  di  due  iàvj ,  ed  abili  Inglefi ,  in 
quella  Città  celebre  di  Atene,  per  oflervare  le  lacri¬ 
mevoli  reliquie  della  fua  antica  magnificenza ,  fu 
da  elfi  notato  ,  che  per  mezzo  de’  loro  intrighi ,  ave¬ 
vano  gli  Ateniefi  cacciati  tre  de’ loro  Governatori 
incolpati  d’  eftorfione ,  e  di  mala  amminiftrazione  ; 
due  de’  quali  furono  carcerati ,  e  ridotti  in  cattivo 
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flato  (i) .  Efsi  erano  a  tempo  di  Detnoftene  amanti 
di  novità,  e  patteggiavano  continuamente  per  le  pub¬ 
bliche  ftrade  per  cercarne  (2);  lo  erano  a  tempo  di 
S.  Paolo  (3);  e  lo  fono  ancora  in  oggi.  Efsi  con- 
fervano  ancora  qualche  tratto  di  quell’  eloquenza 
i fletta  ,  che  ne’ fecoli  pattati  ha  loro  fatto  tanto  ono¬ 
re,  ed  alcuni  de’ loro  Preti  hanno  il  pregio  di  efler 
dotti . 

Io  credo  in  fomma ,  che  fi  pofla  fupporre  con 
molta  probabilità ,  che  in  poco  tempo  potrebbero 
ritornare  all’  antica  gloria ,,  fe  con  un.  nuovo  gene¬ 
re  di  governo  più  dolce,  che  gli  togli  ette  da  quel 
crude!  giogo  di  fervidi,  che  gli  abbatte  ed  illan- 
guidifce ,  fodero  colti  vate  menti  così  difpofte  alle 
leienze  dall’  Aria  Atmosferica.  Siamo  obbligaci  di 
confettare,  che  i  Turchi  Afiatici  ifteflì ,  che  ref- 
pirano  quali  una  medefima  Aria  co’  Greci ,  non- 
oftante  che  per  forza  ed  impegno  di  una  fluita  Re¬ 
ligione  ,  e  di  una  rozza  educazione  non  polfa- 
no  elfere  in  grado  di  apprendere  e  coltivare  le 
feienze ,  inoltrano  per  altro  un  cerco  genio ,  e  buo¬ 
na  inclinazione  per  rielcirvi. 

Che  fe  fi  faranno  vedere  in'  quefti  ifteffi  fpa- 
zj  di  terra  alcune  nazioni-  molto  ignoranti ,  e  ftu- 
pide  quanto  i  Lapponi ,  fe  fi  dirà  che  in  Abdera 
fuor  di  Democr.to ,  Anattàrco ,  Eeateo  »  Nicene- 
to,  ed  in  Tebe  fuor  di  un  Pindaro,  e  d’ un’ Epami¬ 
nonda,  non  fi  è  fentito  mai  dagflftorici  eflervi  fla¬ 
to  un’uomo  faggio,  ciò  non  contradice  alle  noflre 
opinioni .  Nell’  atto ,  che  legghiamo  negli  antichi  il 
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giudizio  poco  favorevole,  che  fanno  di  quelle  gen¬ 
ti  che  abitano  in  quelli  climi ,  nell’  atto  che  ce  le  de- 
fcrivono  per  llupide ,  infenfate  ,  grolìblane ,  e  fen- 
za  genio  veruno ,  ci  dicono  ancora  che  refpiravano 
effe ,  per  colpa  delli  Itagni ,  e  delle  miniere,  un’ Aria 
graffa ,  e  pefante ,  la  quale  doveva  neceffariamen- 
te contribuire  a  far  loro  cangiar  natura,  e  produrre 
nella  loro  macchina  effetti  molto  divertì. 

Non  poffo  allontanarmi  dal  ragionare  di  quella 
materia,  fenza  prima  fare  una  rifleffione  molto  pro¬ 
babile,  e  valida  per  confermare  quanto  ho  finora 
afferito .  Gli  antichi  iltorici ,  allorché  parlano  della 
Germania ,  dicono  che  a  tempo  loro  era  effa  un’  im- 
menfa  eltenfione  di  paele,  che  non  conteneva  al¬ 
tro  ,  che  Iterili  deferti,  montagne  inacceflìbili ,  va¬ 
ile  l'or  e  fi;  e ,  e  laghi  grandilfimi,  e  che  il  clima  vi 
era  eftremamente  rigido .  Ed  ecco  il  perchè  i  fuoi 
abitanti  erano  allora  molto  barbari,  ed  intrattabili, 
e  vivevano  fenza  cultura ,  e  quali  fenza  leggi .  Si 
cominciò  a  poco  a  poco  a  dibofcare  le  feìve  ,  lì 
fpianarono  in  parte  i  luoghi  molto  elevati,  lì  lec¬ 
carono  i  laghi,  lì  coltivarono  i  terreni,  che  diven¬ 
nero  fertilillìmi ,  lì  raddolcì  in  fomma  l’ Atmosfe¬ 
ra  fenfibilmente ,  e  con  effa  lì  rincivilirono  ancora 
gli  animi  degli  abitanti.  Il  buono  efempio  final¬ 
mente,  che  riceverono  da’ loro  conquiltatori ,  ed 
un  certo  defio  di  gloria  ,  e  collanza  inalterabile 
nelle  intraprefe  le  più  difficili ,  propria  di  quelli  po¬ 
poli,  operò  talmente  fulla  buona  difpofizione  che 
avevano  ricevuta,  che  non  ollante  la  natura  del 
clima  rigido,  che  gli  difponeva  all’ignoranza , di  llu- 
pidi  e  groffolani ,  eh’  erano ,  lì  refero  molto  culti , 
e  finalmente  in  oggi  coi  lungo  travaglio  e  fatica, 
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e  fotto  un  pacifico,  e  prudente  governo  fon  di¬ 
venuti  così  dotti ,  da  poter  tenere  meritamente  un 
de’  primi  podi  fra  le  Nazioni  letterate . 

Ma  fe  vogliamo  parlare  con  fìncerità ,  non  tro¬ 
veremo  mai  nelle  loro  opere,  fcritte  per  altro  con 
profonda  dottrina ,  quella  fottigliezza ,  quel  brio  » 
quella  vivacità,  che  era  propria,  e  naturale  negli 
ferirti  degli  antichi  Greci,  i  quali  refpiravano  un’ 
Aria  tanto  piti  dolce  di  quella ,  che  fi  refpira  in  oggi 
in  Germania,  non  oliarne  che  abbia  molto  acqui¬ 
etato  da’  tempi  di  Cornelio  Tacito  a  noi .  Mi  pare 
in  fatti  di  poter  dire ,  che  quantunque  eifa  abbia  da¬ 
to  ,  da  un  pezzo  in  quà ,  un  numero  infinito  di  uo¬ 
mini  intigni  in  ogni  genere  di  Scienza ,  e  d’ Arte ,  e 
fpecialmente  di  quelle,  il  di  cui  acquillo  richiede 
una  profonda  e  lunga  meditazione,  non  ha  avuto 
ordinariamente  tanto  frequenti  i  Poeti  eccellenti ,  ed; 
i  grandi  Oratori ,  perchè  forfè  non  hanno  tanto  di 
quella  bizzarra  imaginazione  per  la  Poefia,  e  per 
i  tratti  i  più  fopraffini  dell’  Eloquenza,  propria  Po¬ 
lo  di  chi  refpira  un’  Aria  molto  temperata . 

Tralafciavo  di  accennare,  che  non  folo  l’Aria 
come  temperata ,  influifee  a  render  gli  uomini  delle 
zone  di  mezzo  di  quello  carattere ,  ma  vi  contri* 
buifeono  ancora  le  mutazioni  continue  di  caldo, 
e  di  freddo,  le  quali  per  legge  tìfica  indifpenfabile , 
in  effe  fcambievolmente  fi  fuccedono .  Quelle  ir¬ 
ritando  i  fluidi ,  ed  i  folidi ,  ed  eccitando  il  corpo 
all’  efercizio  ,  danno  anche  moto  alla  mente,  e 
l’ inacutifcono .  Ed  ecco  una  nuova  caula ,  per  cui 
quelli  popoli  fono  amanti  di  mutazione,  e  fi  ofc 
ferva  una  certa  incoltanza  ancora  nelle  loro  manie¬ 
re  :  il  clima ,  che  è  Ipelfo  variabile ,  non  ha  una  cer¬ 
ei  ta 
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ta  qualità  determinata  per  Affargli .  Abbiamo  vedu¬ 
to  cangiar  mille  volte  la  faccia  all’  Europa  nel  tem¬ 
po  ,  che  1’  Affrica ,  s’ è  quafi  Tempre  mantenuta , 
come  era  mille  anni  indietro  . 

Quello  è  tutto  quello,  che  la  ftrettezza  del 
tempo  mi  ha  permeffo  di  raccogliere,  per  porre 
in  chiaro ,  che  dall’  Aria  atmosferica  in  gran  parte 
dipende  la  differenza ,  che  fi  offerva ,  quafi  in  tut¬ 
to  il  globo  terraqueo ,  ne’  temperamenti ,  negli  abiti , 
nelle  malattie ,  e  nelle  inclinazioni  ancora  degli  uo¬ 
mini  .  Si  contenti  adeflo  il  difcreto  Lettore ,  che 
io  l’ accenni  brevemente ,  e  come  di  paffaggio  ,  al¬ 
cuni  fonti  generaliffimi ,  a’  quali  poffa  ricorrere  nell’ 
incontro  di  quelle  molte  difficoltà,  ed  obiezioni 
tratte  dall’  Moria  naturale  de’  varj  Popoli ,  che  gli 
fi  potranno  parar  davanti  in  un  fiflema  tanto  agi¬ 
tato  ,  e  contradetto  ;  e  che  ardifca  dir  francamente  , 
che  con  elfi  alla  mano ,  niuna  obiezione  potrà  pre* 
fentarfeli,  che  per  quanto  fembri  a  prima  vifta 
recar  grande  oflacolo  alle  noftre  opinioni ,  non 
poffa  in  realtà  diftruggerfi  facilmente. 

Ed  in  primo  luogo  bifogna  perfuaderfi  di  ciò, 
che  ho  già  avvertito  in  principio  ,  cioè  che  molte 
circoftanze ,  variabili  in  ogni  clima ,  concorrono  a 
far  mutare  all’Aria  quel  grado  di  temperie,  che  le 
vien  dal  Sole  fomminiflrato ,  e  che  per  quello  le 
zone  non  rapprefentano  efattamente  i  termini  della 
varia  azione  di  quell’  aflro  potentiffimo .  Un  tale 
errore  altamente  radicato  nell’animo  di  molti,  po¬ 
trebbe  far  credere ,  che  fe  dall’  Aria  dipendeffero  le 
differenze  generali  degli  uomini ,  prefe  da’  loro  tem¬ 
peramenti  ,  e  da  tutto  ciò  che  da  elfi  proviene ,  co¬ 
me  abbiamo  pretefo  di  dimoftrare ,  tutte  quelle  Na¬ 
zioni 
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zioni ,  che  abitano  le  zone  o  torride ,  o  temperate , 
o  glaciali  di  quii  e  di  là  dall’  Equatore  nel  noftrc* 
Emisfero ,  non  dovrebbero  differire  in  verun  mo¬ 
do,  in  quello  particolare  da  quelle,  che  vivono  nell' 
altra  metà  delle  refpetd ve  zone,  nell’ altro.  Ed  ec- 
co  che  fi  ridurrebbe  infuffiftente  tutto  ciò,  che  ab¬ 
biamo  finora  detto  degli  effetti  di  quello  elemen¬ 
to  diverfamente  modificato,  allorché  ci  folle  rac¬ 
contato  da’  viaggiatori  più  veridici ,  che  alcune  par¬ 
ticolarità  proprie  degli  Affricani ,  non  fi  verificano 
negli  abitanti  dell’  America  Meridionale  polli  fra’ 
medefimi  paralleli .  Ma  chi  è  bene  iflruito  ne  princi- 
pj  della  Fifica  più  lana  ,  vede  che  quella  difiìmiglianza 
manifella  non  deve  aifolutamente  indurci  a  crede¬ 
re,  che  l’Aria  ,  fecondo  le  fue  diverfe  qualità,  va¬ 
riamente  non  influifca  nel  corpo,  perché  la  tem¬ 
perie  di  quello  fluido  non  è,  né  può  ellere  iti 
ogni  refpettiva  zona  uniforme,  non  oliarne  che  f 
azione  del  fole  fia  realmente  la  medefima  ad  eguali 
diflanze  dall’Equatore,  come  procurerò  di  dimo- 
flrare  con  uno  o  due  efempj,  tralafciando  que’ 
molti  che  potrebbero  addurli  - 

Le  Teorie  iftelfe  del  moto  del  fole  confermate 
con  f  efperienza  di  tanti  fenoli,  ed  efattamente  con¬ 
fidente,  ci  potrebbero  aneli’  elle  far  vedere  chiara¬ 
mente  la  neceflltà  di  quella  dilferenza .  In  fatti  dall 
Equinozio  vernale  all’  autunnale  il  fole  ritorna  indie¬ 
tro  nove  giorni  più  tardi ,  che  dall’  autunnale  al  ver¬ 
nale;  dunque  l’ citate  deve  eflére  più  lunga  nove 
giorni  nel  noltro  Emisfero ,  che  nel  meridionale  ;  per 
la  qual  cofa,  nello  ipazio  di  molti  anni,  è.  nece {Ià- 
rio,  che  più  fi  rifcaldi  quello  ,  di  quello.  Il  fole  in¬ 
oltre  ,  non  è  tutto  l’anno  alla  medelima  diltanza 
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dalla  terra  ,•  egli  n’  è  più  lontano  a  Giugno ,  che  a 
Gennaro  ,  d’onde  ne  legue  ,  che  polla  ogni  circoltan- 
za  eguale,  il  noltro  inverno  in  Tofcana  deve  elfer 
meno  freddo ,  di  quello  de’  nollri  antipodi ,  perchè 
il  fole,  nel  tempo  del  nollro  inverno,  è  più  vicino 
alla  terra,  che  nel  loro.  Ed  ecco  il  perchè  Hallejo 
nel  mefe  di  Gennaro,  in  tempo  cioè,  che  equivale 
ne’ nollri  climi  al  mefe  di  Luglio,  trovò  i  mari  dell’ 
Emisfero  aultrale  innavigabili,  alladillanza  di  foli  50. 
o  51.  gr.  dall’  Equatore,  per  il  gran  ghiaccio,  di  cui 
elfi  abbondavano  ;  quando  ne’  nollri  mari  non  fi  co¬ 
mincia  a  vedere,  che  in  una  diltanza  di  gran  lunga 
maggiore  (1).  Ma  ficcome  quelle  divertirà  fono  co- 
ftantilfime,  come  provenienti  dall’  inalterabil  moto 
del  fole ,  palliamo  piuttollo  ad  efaminare  quelle  cir- 
coftanze  variabili ,  che  poflono  produrle ,  e  che  dall’ 
azione  del  fole  fono  totalmente  remote. 

Ma  torno  a  dire ,  che  per  fare  quelle  riflelfio- 
ni ,  bifogna  fpogliarfi  degli  errori ,  che  nafcono  da 
mera  fpeculazione ,  perchè  fenza  quella  guida  infal¬ 
libile  ,  e  fenza  l’ iltoria ,  che  c‘  informi ,  chi  s’ im¬ 
maginerebbe  mai ,  per  efempio ,  che  nel  mezzo  della 
zona  torrida,  o  piuttollo  fotto  la  linea  Equinoziale 
nell’  America ,  non  fidamente  il  caldo  folfe  tollera¬ 
bili  Ifimo  ,  ma  che  anche  in  alcuni  luoghi  vi  folfe  un 
freddo  molto  rigido,  e  che  tutti  i  paelì,  fituati  nelle 
fue  vicinanze,  godelfero  della  giocondità,  e  de’ van¬ 
taggi  di  una  primavera  perpetua ,  eflendovi  le  cam¬ 
pagne  fempre  coperte  di  verzura  (2)  ?  Chi  crede¬ 
rebbe  mai,  che  in  Quito,  il  liquor  del  termometro 
di  Farheneitz  non  s’innalzalfe  mai  al  di  fopra  de’  25. 

gradi 

Ci)  Arbuthnot,  De  Aere*  p.  I27« 

00  Gazzet.  Anaeric. 


109 

gradi ,  che  fi  mantenere  cioè  imito  più  baflo  ,  che 
in  Italia;  quando  al  Senegai  egli  Tale  fino  a  gradi  38. 
e  forfè  più?  Che  nel  Chili,  provincia  vaftifiìma  li¬ 
mata  nella  zona  temperata  ,  il  freddo  vi  folfe  alcune 
volte,  nell’inverno,  sì  intenfo,  che  in  poche  parti 
dell’Europa  fi  tro valle  maggiore?  La  fola  ragione, 
fenza  1’ opportune  informazioni,  non  è  capace  di 
giudicarne  elattamente:  anzi  farebbe  ella  credere, 
che  quelli  paefi  ,  dalla  loro  Umazione  ,  folfero  ina¬ 
bitabili  .  Una  prudente  analogia ,  confermata  dalla 
definizione  corografica  di  quelle  provincie,  fervirà 
per  metterci  ancora  in  villa  1’  origine  di  quelle  va¬ 
riazioni  llravagantillìme  :  ma  è  necelfario  il  premet¬ 
tere  alcune  confiderazioni. 

Noi  fappiamo  molto  bene,  che  quanto  più 
1’  Aria  è  fublime ,  tanto  più  ancora  elfa  è  fredda , 
e  che  a  proporzione  che  c’  inalziamo  dal  luolo , 
quella  fua  qualità  fa  elfetti  più  fenfibiii  ,•  trovando- 
fi  alcuni  luoghi  molto  eminenti,  dove  il  freddo  è 
sì  incenlo,  e  l’Aria  così  rigida,  che  cagiona,  in 
tutto  il  noltro  interno  ,  una  fenfazione  moleltiffi- 
ma  ,  ed  infoffribile .  Quella  verità  fi  rende  mani¬ 
fella,  nello  fcendere  dalla  fommità  delle  n oltre  Al¬ 
pi,  e  di  tutte  le  montagne  le  più  fublimi  ,  nelle 
quali  a  proporzione,  che  uno  fi  allontana  dalle  or¬ 
ride  cime,  fi  refpira  fempre  fenfibilmente  un’Aria 
più  dolce,  e  più  temperata.  Si  arriva  in  fatti  a 
poco  a  poco  in  luoghi,  dove  cominciano  le  nevi 
a  liquefarfi.  Più  abbalfo  fi  trova  il  terreno  smal¬ 
tato  di  vaghi  fiorellini ,  e  fi  vede  la  fertilità  cref- 
cere  infieme ,  con  l’ imprelìione  del  calore .  Già  fi 
entra,  e  trapalTa  immenfe  bofcaglie,  e  fi  trova  da 
per  tutto  erbaggi  e  piante.  Finalmente,  anche  po¬ 
co  do- 
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co  dopo  il  levare  del  fole ,  fi  trovano  coftretti  gli  of- 
fervatori  d’ alleggerirli  del  pefo  delle  vedi ,  che  af¬ 
fannano  ,  quando  appena  difendevano  dall’  acuto 
freddo ,  allorché  eflì  erano  full’  alto . 

E'  molto  difficile  lo  ftabilire  le  principali  cir- 
coftanze ,  per  cui  s’ impedifcono  gli  effetti  della  ga¬ 
gliarda  forza  del  Sole,  o  almeno  fe  ne  modera 
l’efficacia,  ne’ luoghi  molto  elevati,  dove  non  fo- 
lamente  uno  fi  accorge,  che  il  calore  di  rifleflìo- 
ne  fi  fa  minore  ,  ma  ancora  che  i  venti  addiven¬ 
gono  più  fiottili  ,  e  più  penetranti  ,  e  la  congela¬ 
zione  più  facile  .  Contuttociò  mi  pare  di  potere 
avanzare ,  con  molto  fondamento ,  che  il  freddo 
maggiore,  nelle  fublimi  regioni  dell’Aria,  dipenda 
principalmente,  per  la  natura  dell’Aria  ifiteffa,  che 
come  coda  dalle  Offervazioni  Barometriche,  a  mi- 
fu  r  a  ,  che  fi  difcoda  dalla  fiuperficie  della  terra , 
fi  rende  ancora  più  rara  ,  e  più  fiottile .  Ognuno 
vede  ,  che  un’  Aria  di  tal  natura ,  efl'endo  ancora 
più  diafana,  deve  ricevere  meno  calore  dall’azio¬ 
ne  immediata  del  Sole  .  E  in  verità  qual  forte  im- 
preffione  potrebbero  fare  i  raggi  di  qued’  adro ,  Co¬ 
pra  un  corpo,  che  fi  lafciaffe  traversare  quali  len¬ 
za  odacelo?  E  fe  è  vero  che  il  calore  del  fole, 
rifleffo  per  le  particelle  dell’  Aria ,  ficalda  molto  più , 
che  il  calore  diretto,  effendo  le  particelle  di  un’ 
Aria  fiottile  molto  dificode  le  une  dall’  altre ,  i  raggi 
che  da  effe  fi  rifletteranno,  averanno  troppo  pic¬ 
cola  forza ,  per  poter  rificaldare  fenfibilmente  l’ am¬ 
biente  . 

A  queda  caufia,  o  ragion  generale,  fi  aggiunga 
che  il  fole  non  illumina  cialeuna  faccia  di  monti , 
che  per  poche  ore ,  che  i  raggi  fon  fovente  ricevuti 
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molto  obliquamente  ,  per  quelle  diverfe  facce ,  e  che 
finalmente  Copra  un’ alta  punta  di  malli  molto  feo* 
fceli ,  la  quale  è  Tempre  d’  una  piccola  eltenfione  , 
il  calore  non  è  niente  fortificato ,  come  in  un  pia¬ 
no  orizontale,-  da  una  moltitudine  di  raggi,  che  ri- 
flelfi  Culla  Cuperficie  della  terra,  s’intralciano  nell’ 
Aria  in  mille  modi  diverfi. 

Con  f  eCame  di  quella  ipotefi  pretneflo  ,  potre¬ 
mo  ragionare  con  molta  ficurezza  della  gran  diffe¬ 
renza  ,  che  fi  offerva  nella  temperie  dell’  Aria  dell’ 
America  meridionale .  Imperocché  non  vi  è  chi  non 
fappia ,  che  quella  parte  di  mondo  è  celebre ,  per 
un’immenCa  catena  di  montagne,  dette  dagli  Spa- 
gnuoli  les  Andes ,  chela  circondano.  La  loro  altez¬ 
za  è  così  Corprendente ,  che  ha  reCo  ridicole  quelle, 
non  Colo  del  Monte  Atlante,  creduto  il  reggitore 
dell’  UniverCo,  e  dell’alto  Olimpo,  Cede  degli  Dei, 
tanto  celebrate  dagli  antichi ,  ma  è  fuperiore  ancora 
di  più  di  1000.  tele  a  quella  del  ' Pico  di  Tenerifta, 
che  fi  riguardava  una  volta,  come  la  più  alta  mon¬ 
tagna  del  globo  terraqueo.  I  viaggiatori  ci  alììcura- 
no,  che  l’elevazione  di  quelle  maravigliole,  e  va¬ 
lle*  moli  è  la  maggiore  alla  quale  gli  uomini  fiano 
fin’ ora  Caliti,  trovandelene  alcune  fra  di  elle,  che 
fono  3220.  tele  ai  di  Copra  del  livello  del  mare,  fe¬ 
condo  f  efatte  mifure  fatte  da’  Socj  dell’  Accademia 
Reale,  che  vi  furono.  Elfi  ci  dicono,  che  le  loro 
cime  Cono  continuamente  ricoperte  di  ghiacci ,  e  di 
nevi ,  che  mai  fi  llruggono,  e  dominate  Tempre  da 
venti  crudi ,  e  penetrantiffimi  ;  che  l’ Aria  v’  è  tal¬ 
mente  Cottile,  e  rara,  in  paragone  di  quella,  che  fi 
refpira  nelle  pianure ,  che  cominciò  ad  indurre  una 
moietta  alterazione  nella  loro  macchina ,  cd  avreb* 
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be  cagionato,  fpecialmente  ne’ loro  polmoni,  mali 
irreparabili ,  fé  per  maggior  tempo  vi  fi  follerò  trat¬ 
tenuti  ;  e  finalmente ,  che  nelle  valli  ifteffe  vi  è  un 
freddo  sì  intenfo,  che  vi  fi  trovano  continuamente 
alcuni  viandanti  morti,  ed  intirizziti  infieme  con  le 
loro  beftie. 

Qual  maraviglia  adunque ,  fe  mediante  quelli 
monti ,  che  dall’  Iltmo  di  Darien  fi  ellendono  fino 
allo  Stretto  Magellanico ,  cioè  a  dire  vicino  a  3000. 
miglia  in  lunghezza,  la  di  cui  larghezza  eccede  le 
120. ,  e  da  cui  i  venti  tralportano  un’Aria  rigidiflì- 
ma;  i  Paefi  adiacenti,  ed  anche  quelli  fiotto  1’  Equa¬ 
tore  ,  fiano  penetrati  da  un  freddo  intollerabile ,  ed 
un  tratto  immenfio  di  paefie ,  lontano  ancora  dalla 
Cordigliere,  fia  refio  molto  temperato,  e  che  in 
Iòni  ma  in  tutta  quanta  1’  America  Meridionale  mai 
fi  provi  quell’  eccello  di  caldo  che  illanguidilce 
un  povero  Affricano  ?  Chi  v’  è  che  non  intenda 
adeflo  in  qual  maniera  i  temperamenti,  e  le  in¬ 
clinazioni  di  quelli  Affricani ,  pollano  effere  dif- 
ferentiffime  da  quelle  de’ popoli  dell’America,  non 
oftante,  che  abitino  fiotto  i  medefimi  paralleli ,  ed 
in  confieguenza,  che  il  fole  agifca,  con  l’ ilteflà 
direzione  ,  in  ambedue  le  Regioni  ? 

Non  pollo  adeflo  allontanarmi  dall’  accennare , 
che  fe  è  manifello ,  che  nelle  montagne  ,  e  ne’  paefi 
ad  effe  adiacenti ,  vi  fia  l’ Aria  più  fredda ,  s’ inten¬ 
de^  chiaramente ,  come  a  mifiura ,  che  fi  aumenta 
all  Aria  quella  qualità,  per  quello  verfio,  la  natura 
di  quelli  che  la  refipirano,  fi  accolli  più  ad  effer 
fimile  a  quella  de’  popoli  fiettentrionali ,  ancor  nell’ 
interno  delle  zone  torride  ideile.  Per  non  parlare 
del  monte  Tmolo,  famofo  perle  favole  de’  Poeti , 
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filila  di  cui  cima  detta  Tempfì,  al  riferir  di  Plinio, 
vivevano. comunemente  gli  uomini  150.  anni,  ba¬ 
llerà  f  aderire ,  che  negli  Apennini  terminanfi  an¬ 
cora  i  giorni ,  per  pura  neceffità  di  decrepitezza  , 
e  che  negli  alti  gioghi  de’  monti  dell’  Etiopia ,  e 
dell’  Àbitlìnia  ,  regioni  fervidiffime ,  gli  uomini  fono 
forti,  robulti,  e  vi  vacillimi  nel  tempo,  che  la  vita 
di  quelli,  che  vivono  nelle  pianure,  è  limitata  con 
un  tempo  breviflìmo .  I  popoli,  che  abitano  le  mon- 
I  tagne  fparfe  per  tutta  1’  America  ,  originalmente  fo¬ 
no  dotati  di  granditlìmo  coraggio,  e  li  fon  fempre 
mantenuti  liberi ,  non  elfendo  mai  fortito  agli  Eu¬ 
ropei  di  foggiogargli .  Anzi ,  ficcarne  nel  tempo 
delle  conquide  dell’  America ,  la  maggior  parte  de” 
naturali  del  paefe  intimorita,  cercò  fottrarli  fug¬ 
gendo  nelle  montagne  ,  e  nelle  forefte  ,  divenne 
in  elle  sì  coraggiofa ,  e  sì  forte ,  che  i  fuoi  defcen- 
denti  continuano  tuttavia  a  far  delle  frequenti  for- 
tite ,  e  delle  fiere  rapprefaglie  contro  i  loro  a  ulte  ri 
conquiftatori ,  per  le  ingiurie  da  elfi  anticamente 
ricevute. 

Ci  maravigliamo  noi  di  fentire ,  che  alcune 
particolarità ,  appartenenti  alla  natura  degli  Europei 
fettentrionali ,  non  fi  verifichino  totalmente ,  in  al¬ 
cuni  Aliatici  parimente  fettentrionali,  ed  egual¬ 
mente  lontani  dal  polo  ?  Cederà  quella  maraviglia 
dopo  che  avremo  faputo ,  che  i  Paefi  Aliatici  Set¬ 
tentrionali  fono  confìderabilmente  piti  elevati  degli 
Europei ,  e  che  f  Aria  Atmosferica  di  quelli  é  me¬ 
no  rigida,  dell’  Aria  che  fi  refpira  in  quelli  (1). 
Vediamo  in  fatti  il  gelo,  per  otto  meli  dell’  anno, 
,  P  -  in 
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In  moki  luoghi  della  Tartaria  Chinefe  »  a’  43.  44.  45. 
gr.  di  Latit.,  non  oliarne  che  do  velie  effer  più 
calda  del  mezzodì  della  Francia ,  e  fi  mangiano  al¬ 
meno  buoni  frutti ,  come  pomi ,  pere ,  e  ciliege!» 
nella  Città  di  Stockolm ,  che  ha  quali  60.  gr.  di 
Latit.,  nel  tempo  che  non  le  ne  trova  uno  all’in¬ 
torno  di  Tobol.sk,  capitale  della  Siberia  ,  benché 
abbia  due  gradi  meno  di  Latit.,  e  fia  per  confe- 
guenza  30.  miglia  di  Germania  più  al  Sud.  Ma 
palliamo  all’ dame  di  un’altro  articolo,  per  porre 
poi  una  volta  fine  al  noftro  ragionare. 

Ognuno  fa,  che  fintantoché  le  parti  compo¬ 
nenti  il  Fluido  aereo  ,  li  mantengono  in  equabile 
unione,  proporzione,  ed  elailicità ,  ed  in  confe- 
guenza  in  perfetto  equilibrio  fra  loro,  non  fi  pro¬ 
duce  in  eff  )  alcun  moto ,  perchè  la  caufa  del  mo¬ 
to  locale  lì  ripete  Tempre  dal  diftrutro  equilibrio. 
Quando  poi  fi  fa  ineguale  lo  (lato  dell’  Ària  ,  al¬ 
lorché  ella  per  efempio  fi  comprime  molto  in  una 
regione,  e  nell’altra  molto  fi  fpande,  e  fi  rarefà , 
e  così  fi  rende  più  leggera,  non  può  non  feguir- 
vi  un’ineguale  prelììone,  ed  in  confeguenza  non 
eccitarli  un  muto  progredivo  violentilfimo .  In  que¬ 
lla  maniera  l’ Aria  può  efler  trafportata  repentina¬ 
mente  da  un  luogo ,  in  un  altro  ;  e  quello  fuccede 
con  una  velocità  così  grande,  che  lì  rifcontra,  per 
mezzo  d’un  calcolo  efattiflìmo ,  che  un  vento  di  Nord 
alTai  moderato  ,  il  quale  percorrefle  4.  Leghe  per 
ora,  porterebbe  l’Aria  del  Polo  a  Parigi  in  meno 
di  11.  giorni;  ed  uno  che  folle  impetuofo,  e  che 

facefle  ogni  ora  6.  leghe ,  vi  .arriverebbe  in  meno 
di  l'ette. 
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Vi  trafporto,  che  così  necefiariamente  fi  fa  delF 
Aria,  da  una  regione  in  un’altra  ,  fi  chiama  vento, 
ed  ogni  vento  ,  etfendo  dotato  di  quella  qualità  e  vir¬ 
tù  ,  che  contrae  dalla  natura  del  luogo  onde  viene , 
o  del  mezzo  per  cui  palla,  può  diftruggere  ad  ogni 
momento  la  natura  dell’Aria  di  un  clima,  ed  altera¬ 
re  così  la  coflituzione  de’  fuoi  abitanti ,  a  propor¬ 
zione  di  quelle  Tue  qualità . 

Il  vento,  che  fpira  da’ monti  coperti  di  neve,  © 
da  Settentrione,  o  da  Mezzodì  che  venga,  è  tem¬ 
pre  molto  freddo,*  ed  è  tempre  caldiffimo  quello , 
che  palla  per  deferti  arenofi,  e  rifcaldati  ecceffiva- 
mente  dal  Sole.  Per  quello,  il  vento  di  Sud  ,  che 
è  per  noi  bruciante  ed  aifannofo ,  làrìt  freddiamo 
per  gli  abitanti  di  quelli  fpazj  di  terra,  polli  lòtto 
il  Tropico  di  Capricorno,  i  quali  troveranno  poi 
caldo  il  noftro  Nord  il  più  rigido .  Dunque,  più 
che  una  Regione ,  o  meno  farà  lògge  tta  in  generale 
a’ venti,  e  particolarmente  a  certi  venti,  piuttofto 
che  a  certi  altri ,  per  la  varia  fituazione  delle  mon¬ 
tagne,  o  delle  ièlve ,  che  alcune  volte  poflòno  ter- 
vir  loro  di  otlacolo,  più  o  meno  ancora  farà  il  fuo 
ambiente  temperato.  Or  chi  non  comprende,  quan¬ 
to  fia  difficile ,  il  voler  decidere  aflrattamente  della 
natura  dell’  Aria  di  un  clima ,  fenza  aver  prima  un’ 
efatta  cognizione  della  fua  fituazione,  relativamente 
a  quelli  venti ,  al  loro  pafiaggio ,  ed  alle  loro  quali¬ 
tà  ?  Bifognerebbe  fare  la  definizione  di  tutta  la  ter¬ 
ra,  per  efporre  le  varie  combinazioni ,  che  p-oficmo 
i  darli  tìi  quello  punto ,  capaci  di  alterare  la  natura 
dell’  Atmosfera  :  ma  un  folo  efempio  potrà  convin¬ 
cerci  pienamente .  Il  Cairo ,  che  è  egualmente  efpo- 
tlo  all’  impeto  de’  venti  Boreali ,  che  foffiano  dal  Me- 
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diterraneo ,  ed  a  quello  degli  affannofi  Mezzigiomi, 
che  vengono  da  un  tratto  immenfo  di  terra  caldi  (Ir¬ 
ma  ed  arenofa  giacente  dalla  parte  oppofta  -,  e  che 
per  quello  è  (oggetto  a  (offrire  continue  variazioni 
di  caldo ,  e  di  freddo  ecceffìvo ,  fecondo  che  fpira 
un  vento  più  di  un  altro ,  ce  lo  fomminiftra  chia¬ 
ri  filmo  . 

Effendo  queffa  gran  Città ,  ed  in  generale  il 
Regno  di  Egitto, .quali  tutto  fuora  del  Tropico  di 
Cancro ,  le  (lagioni ,  fe  fi  faccia  rifleffìone  al  moto 
de!  Sole,  non  dovrebbero  differire  in  eflo  dalle  no- 
ftre,  fe  non  per  un  maggior  grado  di  caldo,  a  mo¬ 
tivo  della  minor  latitudine.  Ma,  ciò  non  oftante, 
le  viciflìtudini  di  caldo,  e  di  freddo,  che  provano 
gli  Egizj,  non  fi  regolano  in  verun  modo,  dal  pe¬ 
riodico  moto  del  Sole  ,  come  quelle  che  accadono 
in  Europa.  Ognuno  fa,  che  la  Primavera  è  per 
loro  nel  mefe  di  Gennaro,  e  Febbraro ,  che  han¬ 
no  effi  due  Eftate ,  una  da  Marzo  fino  al  Solftizio  , 
l’ altra  dal  Solftizio  fino  al  principio  di  Settembre, 
che  il  loro  Autunno  continua  tutto  il  mefe  di  Set¬ 
tembre,  e  di  Ottobre,  e  che  nel  Novembre  e  De- 
cembre  fidamente  provano  l’Inverno. 

I  venti  fono  la  principal  cagione,  per  cui  f  a» 
ftronomica  diverfità  delle  ftagioni  ,  non  combina 
con  le  ftagioni ,  che  realmente  foffrono  gli  Egizj . 
La  prima  loro  eftate ,  per  efempio ,  è  caldillìma  , 
ed  infoffribile ,  perchè  allora  fpiratio  alcuni  venti 
auftrali  coftanti,  per  lo  fpazio  di  50.  giorni  ,  o  all’ 
incirca ,  i  quali  cagionano  malattie  epidemiche,  in¬ 
fiammazioni  d’occhi,  e  febbri  pertinaciffìme.  Il  ca¬ 
lore  al  contrario,  che  per  il  moto  del  Sole,  do¬ 
vrebbe  effer  grande  ne’  meli  di  Giugno ,  e  di  Lu¬ 
glio, 
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glio  ,  non  è  che  molto  moderato ,  a  motivo  de5 
venti  Boreali  gagliardiifimi ,  che-  in  tal  tempo  vi  fi 
fanno  fentire. 

Che  fe  adunque,  per  tutti  quelli  verfi,  e  per 
i  molti  altri ,  che  potrebbero  efaminarfi ,  è  tanto 
difficile  fi  avere  una  chiara  idea  della  natura  dell’ 
Aria  de’varj  climi,  fenza  l’iftoria,  che  della  loro 
fituazione ,  e  delle  loro  circollanze  c  informi ,  le 
quell’  Aria  può  tanto  allontanarli ,  '  in  alcuni  cali , 
dall’avere  quelle  qualità,  a  cui  la  dilporrebbe  fa¬ 
zione  del  Sole ,  io  credo  che  non  vi  tarà  quali 
effetto  flravagante,  che  fi  veda  produrre  nella  co- 
flituzione  di  alcuni  popoli  ,  contrario  affàtco  a 
quelle  teorie,  che  abbiamo  fin’ ora  flabilite,  il  qua¬ 
le  non  fi  polfa  fpiegare  facilmente  ,  dimoltrando 
che  f  Ambiente ,  che  quelli  fuppolti  popoli  refpi- 
rano ,  è  in  realtà  molto  diverto  da  quello ,  che  co¬ 
munemente  fi  crede ,  per  poter  loro  fubito  attri¬ 
buire  tutto  ciò,  che  abbiamo  ftabilito  efler  proprio 
di  chi  refpira  un’Aria  di  quella,  o  di  quella  natu¬ 
ra  .  In  poche  parole  io  voglio  dire ,  che  fe  appren¬ 
deremo  che  un’  Americano ,  che  giace  fotto  f  E- 
quatore ,  non  ha,  per  efempio,  quel  forte  color  ne¬ 
ro,  che  diflingue  un’Affricano,  il  quale  è  alla  me¬ 
desima  pofizione  ,  no  i  fi  può  aflblutamente  afle- 
rire,  che  il  colore  degli  uomini  non  dipende  dal 
clima:  imperochè,  dopo  aver  dimollrata  la  nota¬ 
bile  diverfità  delle  Atmosfere  di  quelli  due  popo¬ 
li  ,  mediante  la  quale  è  necelfario ,  che  f  Affricano  fia 
nerilfimo ,  quando  fi  Americano  non  è  fe  non  che 
bruno ,  troveremo  nelle  contradizioni  iilefle  mag¬ 
giori  riprove  alle  noltre  opinioni. 


Ma 
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Ma  fupponghiaino ,  che  dopo  aver  confutata 
fa  più  elàtta,  e  più  veridica  ifloria  naturale  di  due  dif¬ 
ferenti  provincie,  ci  fia  fortito  di  ritrovare  perfet¬ 
tamente  ùmile  la  natura  delle  loro  Atmosfere  ,  e 
che  ciò  non  ottante  vi  fia  molta  variazione  nella 
natura  di  quelli,  che  vi  conducono  la  vita;  fi  po¬ 
trebbe  egli  fpiegare  quella  contradizione,  lènza  che 
ne  naie-effe  dell’  oftacolo  ,  a  tutto  quello ,  che  ab¬ 
biane  fin’  ora  aderito  ?  Balta  foto  il  metterli  in  ca¬ 
po,  come  non  foto  l’Aria  ha  grande  azione  nel  cor¬ 
po  umano  ,  ma  moke  altre  eofe  ancora  agifeono 
in  elfo  in  modo  ,  da  far  cangiare  la  fua  natura ,  a  dif- 
petco  dell’  Aria  ideila .  Gli  effètti  fon  tempre  re¬ 
lativi  ,  non  folo  al  principio  da  cui  dipendono ,  ma 
ancora  alla  difpofizione  del  (oggetto  ,  l'opra  del  qua- 
le  agifeono .  Dunque  ficcome  i  corpi  umani  fono 
compolli  di  differenti  parti  folide,  e  fluide  ,  le  quali 
polfono  differire  ancora ,  per  molte  altre  circollan- 
ze ,  così  l’ irte  Ha  Aria  produrrà  fopra  de’  nollri  cor¬ 
pi  effetti  differenti  ,  e  Infognerà  aver  riguardo  al 
nollro  flato ,  per  difeoprire ,  come  le  varie  forti  di 
Aria  polfano  diverfamente  operare  fopra  di  noi . 

I  cibi  particolari  di  un  paefe ,  le  acque  lane  o 
nocive,  l’ufo,  o  l’ abufo  in  generale  di  tutte  le  cofe 
non  naturali ,  il  metodo  particolare  di  vivere ,  la  va¬ 
ria  flruttura  della  macchina ,  i  differenti  efercizj ,  e 
mille  altre  cofe ,  talmente  concorrono  a  far  differire 
la  nollra  conduzione ,  che  inducono  alle  volte  tirane 
mutazioni  nel  nollro  individuo,  ed  in  tutti  quelli  indi¬ 
vidui  ancora  che  compongono  un’  intera  nazione ,  ca¬ 
paci  di  far  loro  acquetare  una  natura,  quali  indigena  al 
clima,  in  cui  elfi  vivono.  L’eccellente  Mr.de Buffon  , 
che  fi  è  internato  nella  profonda  meditazione  di  que¬ 
lle 


fte  materie,  avverte  molto  bene,  che  un  popolo 
ccftumato,  vivente  in  una  tal  qual  comodità,  av¬ 
vezzo  a  una  vita  regolata,  dolce,  e  tranquilla,  e 
che  è  al  coperto  di  una  certa  mileria ,  ferì»  compo¬ 
rto  d’ uomini  più  belli ,  e  meglio  fatti  di  quelli  d’ un’ 
altra  felvaggia,  ed  indipendente  nazione,  che  gode 
di  un’  iftefla  Aria ,  ma  dove  ciafcuno  individuo ,  noti 
traendo  alcun  foccorfo  dalla  focietà,  è  obbligato  a 
provvedere  alla  fua  fuflìftenza . 

Ed  ecco ,  che  mi  fi  prefenta  alla  mente  l’ infi¬ 
nita  ferie  di  quelle  caufe  morali ,  le  quali  in  molte 
e  diverfe  maniere  concorrono  ancora  a  far  variare  le 
inclinazioni  degli  uomini  »  Noi  abbiamo  fatto  vedere , 
che  1’  Aria  è  quella ,  che  variando  i  moti  del  cor¬ 
pi»,  può  di  (porre  ancora  variamente  quelli  dell’ani¬ 
ma,  ed  indurla  ad  alcune  abituali  dilpofizioni  ;  ma 
molte  circoftanze ,  rapprefentate  a  quert’  anima  pen- 
fatrice ,  e  che  gode  di  un’  intiera  libertà ,  poflono 
indurre  in  erta  molte  altre  mutazioni.  L’ efempio 
delle  Nazioni  circonvicine,  una  educazione ,  e  cultura 
particolare,  la  reverenda  autorità  delle  Leggi,  ed  un 
nuovo  Governo,  o  ima  nuova  Religione,  che  fo- 
praggiunga ,  fono  tutte  cole  capacìilime  d’ indurre 
nuove  idee  nella  mente  ,  e  di  far  cangiare  agli  uomini 
alcune  inclinazioni ,  a  cui  farebbero  difpofti.  La  no- 
ftra  fanta  Religione,  trafportata  nell’America,  ed 
in  ritolti  altri  luoghi  del  mondo ,  ha  fatto  a  poco  a 
poco  abbandonare  a  molte  Nazioni  certe  inclinazio¬ 
ni  malvagie,  ed  alcuni  coftumi  deteftabili,  che  dalla 
loro  Religione  erano  permeili,  e  forfè  ancora  fo¬ 
mentati,  e  che  concorrevano  col  clima  a  renderle 
felvaggie ,  e  crudeli .  Si  fon  coperte  le  nudità ,  gli 
uomini  contenti  di  vivere  in  onefto  matrimonio, 
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lutino  abbandonato  le  poligamie,  ed  i  licenziofi  con¬ 
cubinati  ,  e  le  antropofagie  fono  divenute  una  cofa 
orrida,  e  deteftabile  . 

Abbiamo  veduto  ,  fotto  una  medefima  Atmosfe¬ 
ra,  in  un’ iftefla  Città  di  Roma,  i  Manlj  tutti  Te¬ 
veri  ,  e  duri ,  i  Publicoli  benigni  e  popolari ,  gli  Ap- 
pj  ambiziofi ,  fuperbi  e  nemici  implacabili  della  ple¬ 
be,  i  Fabj  amanti  della  Patria;  tanto  può  influire 
il  metodo  diverfo  d’  educazione ,  che  ciafcuna  fa¬ 
miglia  tiene,  Tulle  inclinazioni  de’ figli. 

Gli  Abiflìnj  erano  una  volta  deboliflìmi ,  infin¬ 
gardi,  ed  oziofi,  per  cagione  del  clima  caldiflìmo, 
in  cui  vivono,  ma  le  guerre,  che  fono  fiati  ob¬ 
bligati  di  foftenere,  contro  alcuni  loro  vicini  in¬ 
quieti,  gli  hanno  refi  meno  oziofi,  ed  hanno  in¬ 
fiorato  loro  piò  ardore ,  per  l’ efercizio  dell’  armi . 

Potevafi  egli  dare  un  popolo  più  rozzo,  più 
incolto,  e  male  abituato  di  quello  della  gran  Ruflìa ? 
Eppure  un  favio ,  e  prudente  Principe ,  come  Pie¬ 
tro  Aleflìovitz ,  a  cui  è  debitrice  la  Mofcovia  di 
tutto  il  Tuo  inalzamento ,  ajutato  dal  buon  genio  na¬ 
turale  ,  e  dalle  iftruzioni ,  che  gli  furono  forami- 
ri  idrate  da’  molti  Letterati ,  e  Politici  ftranieri  che 
feco  trafle  in  Ruflìa ,  feppe  ellirpar  con  induftria 
da’  fuoi  fudditi  quella  naturai  barbarie. 

Qual  gente  troveremo  noi  in  tutta  V antichità, 
più  forte ,  o  nelle  azioni  generofe ,  o  nei  patimen¬ 
ti,  della  Romana?  Qual  più  nemica,  e  libera  dal 
giogo  di  fervitù ,  allorché  con  edere  egregiamente 
agguerrita  nell’arte  di  combattere,  e  di  governare, 
fi  era  refa  sì  formidabile  e  potente  ?  Eppure  do¬ 
po  ,  che  la  dìfciplina  militare  cominciò  a  trafcu- 
rarfi,  dopo  che  con  le  guerre  civili  oftinatifiime 
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fi  cominciò  a  fpargere  l’illultre  (angue  de’  più 
valorofi,  e  prudenti  Cittadini,  dopo  che  al  buono  e 
regolato  governo  di  una  potente,  e  temuta  Repub¬ 
blica  lucceOe  una  prepotenza  quali  tirannica , 'fi  alte¬ 
rarono  affatto ,  e  finalmente  fi  eftinfero  le  magna¬ 
nime  inclinazioni  di  quella  gl  iridi  dima  Nazione  . 

Ma  oltre  le  molte  caule  morali ,  la  mefcolanza 
ancora  della  Temenza  umana,  prodotta  dalle  migra¬ 
zioni  delle  Nazioni ,  dalle  guerre ,  e  dal  commer¬ 
cio,  ha  talmente  alterato  la  natura  di  alcuni  Popoli, 
ed  ha  fatto  in  elfi  sì  gran  converfione,  che  vi  vuol 
molto  tempo  prima,  che  l’Aria  torni  a  produrre  al-* 
cuni  de’luoi  Politi  effetti,  che  in  elfi  più  non  fi  ren¬ 
dono  fenfibili.  Tutti  quanti  i  Popoli  del  Nord  ri¬ 
tengono  forfè  tuttavia  quella  generale  diftinzione  de’ 
crini  biondi,  e  degli  occhi  celelti,  di  cui  tanto  Ipef- 
fo  ci  parlano  gli  Antichi  ? 

Senofonte  parla  de’Perfiani,  come  di  gente 
grafia,  e  graffa;  Marcellino  dice,  che  a  tempo  fuo 
erano  Pecchi ,  e  magri  ;  in  oggi  fono  comunemen¬ 
te  dritti,  vermigli,  vigorofi,  e  di  buonifiìmo  afpetto. 
Ma  che  cofa  mai  ha  potuto  produrre  in  elfi  sì  {blen¬ 
ni  mutazioni  ?  Io  credo  con  Mr.  de  Buffon ,  che  fi 
polla  afferire  affolutamente ,  che  quell’  ultima  va¬ 
riazione  fpecialmente ,  fiali  prodotta  per  la  miftio- 
ne,  che  in  oggi  fi  è  fatta  del  fangue  Perdano,  col 
Giorgiano  e  Circaffo ,  due  Nazioni  del  mondo  ,  do¬ 
ve  la  natura  forma  le  più  belle  perfone  :  fenza 
quello  i  Perfiani  farebbero  i  più  deformi  uomini 
della  terra . 

Fra  i  Tartari,  che  fono  di  fua  natura  molto 
brutti,  vi  è  un  popolo  intero  detto  i  Kabordinski , 

Q  i  qua- 
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ì  quali  fono  di  una  fingolar  bellezza ,  hanno  la  fi¬ 
gura  nobile ,  il  vi fo  bello  ,  frefco ,  vermiglio  ,  gli 
occhi  grandi ,  e  la  datura  alta ,  e  maeftofa .  Ma  que¬ 
lla  Nazione  sì  differente  da’  Tartari ,  che  la  circon¬ 
dano  ,  è  originaria  d’  Ukratiia ,  fecondo  quel  che  ne 
dice  Mr.  de  Buffon  (i),  fulla  relazione  di  un  cer¬ 
to  Mr.  Sanchez ,  ed  è  fiata  trafportata  in  Kabor- 
da  da  circa  foli  150.  anni  in  qua.  Così  gli  Europei, 
che  fono  già  250.  anni ,  che  trafficano  nell’  Ifola 
di  Java,  dove  fi  fon  moltiplicati  ,  vi  hanno  forma¬ 
ta  "lina  Nazione  detta  i  Chacrelas ,  la  quale  differi- 
fce  molto  dagli  altri  abitanti  dell’ Ifola,  per  effer 
bianca,  e  per  avere  i  capelli  biondi,  e  molte  altre 
qualità  proprie  folo  di  chi  refpira  un’  Aria  piti 

fredda .  _ _ 

Io  credo  per  altro,  che  dopo  il  giro  di  non 
molti  anni,  purché  non  fi  delle  più  luogo  a  veruna 
altra  mefcolanza ,  nè  ad  altre  nuove  caufe ,  valevo¬ 
li  ad  alterare  la  natura  degli  uomini,  tutti  i  popo¬ 
li  del  Nord  tornerebbero  a  diftinguerfi,  per  i  loro 
crini  biondi,  e  per  gli  occhi  celefti ;  tutfii  Perfiani 
ed  i  Ivabordinski  averebhero  la  deforme  figura  loro 
propria ,  ed  i  Chacrelas  la  cute  nerilfima  ,  ed  i  capelli 
parimente  neri,  e  cortiffimi .  I  Francefi  ,  che  per 
difcendere  dagli  Alemanni,  i  quali  una  volta  ecce¬ 
devano  la  ftatura  di  fei  piedi,  burlavano  gli  Italia¬ 
ni  loro  vicini  per  la  piccolezza  del  corpo ,  in  og¬ 
gi  per  nulla  differifcono  da  elfi. 

Ma  l’influenza  del  clima  non  può  rifentirfi  in 
un  tratto,  vi  vogliono  molte  generazioni,  prima, 
che  fi  polla  mamfeftare  quella  mutazione .  Come 

•  voglia- 

^1)  De  la  DifF.  de  l’ Indiv.  dans  l’Hura.  Efp. 


vogliamo  noi  in  oggi  decidere  del  carattere  degli 
Americani  diflrutti  ,  e  di  nuovo  generati  dalle 
Nazioni  di  Europa ,  e  d’  Affrica  ?  La  maggior  par¬ 
te  di  elfi ,  non  può  quali  inoltrare  la  fua  vera  natura , 
perchè  fino  al  prefente  ha  confervato  fenza  gran 
variazione  i  caratteri  di  quelle  razze  di  uomini, 
da  cui  difcende,  ed  elfendofi  inabilita  da  poco  tem¬ 
po  in  quà,  l’Aria  non  ha  potuto  agire  lungo  tem¬ 
po,  per  cagionare  in  effa  effetti  fènfibili . 

Il  fatto  però  è ,  che  fe  tutti  i  popoli  della  Lap- 
ponia  per  efempio ,  fi  tralportalfero  in  Italia,  e  tut¬ 
ti  gli  Italiani  nella  Lapponia ,  dopo  varie  generazio¬ 
ni  ,  purché  fi  cibalfero ,  e  tenelfero  quella  medefi- 
rna  maniera  di  vivere,  propria  del  paefe  in  cui  11 
lìabilirebbero ,  ambedue  le  Nazioni  declinerebbero 
dalla  loro  natura,  e  dopo  altre  alfine  non  lì  ri- 
conofcerebbe  più  lo  fpirito  originale  della  Nazione , 
e  gli  Italiani  farebbero  diventati  veri  Lapponi ,  ed 
i  Lapponi  veri  Italiani,  Si  legga  Tito  Livio,  il  quale 
dice  (i)  :  Macedone! ,  qui  Alexandriam  in  JEgypto , 
qui  Seleuciam  .ac  Baby  lontani ,  quique  fparfas  alias  per 
orbem  terrarum  colonias  habent ,  in  Syros ,  Parthos , 
/Egyptìos  degenerarunt .  U  autore  delle  Rifleifioni 
critiche  fulla  Poefia ,  e  fulla  Pittura  alferifce  pari- 
mente,  che  i  Portughelì,  i  quali  fi  ftabilifcono  neif 
Indie  orientali,  alla  terza  generazione  nel  colore ,  nell’ 
abitudine  del  corpo,  nel  temperamento  ,  nelle  incli¬ 
nazioni ,  e  ne’ collumi  gl’indiani  naturali  del  luo¬ 
go  quali  perfettamente  rapprefentano . 

Quella  illelfa  alterazione,  fi  oflerva  ancora  in 
quelle  razze  di  animali ,  che  fono  trafportate  da  un 

Q  2  clima 

(i)  Lib.  38.  n.  17. 
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clima  in  un’altro.  Il  Bue  trapiantato  dagl’ Inglefi  nel 
Canadà ,  gran  Provincia  dell’  America  (coperta  nell’ 
anno  1504.  da  alcuni  pefcatori  Bretoni,  lì  è  mol¬ 
tiplicato,  ma  ha  degenerato  affatto  dalla  fua  natura, 
eflendo  la  figura ,  la  flatura ,  e  tutte  le  altre  fue  qualità 
caratterìfliche  molto  differenti  da  quelle  de’  Bovi  In- 
glefi(i).  Quelle  razze  de’ Cavalli  dell’  Andaluzia, 
che  fi  moltiplicano  nelflfola  di  S.  Domingo,  e  nelle 
Antille  fon  piccoli ,  mài  fatti ,  e  non  hanno  il  co¬ 
raggio  di  que’  nobili  animali  da  cui  firn  flati  pro¬ 
creati:  al  contrario  i  Cavalli  del  Chili  fi  fon  refi 
fuperiori  a  quelli  in  bellezza  ed  in  bontà  (2) . 

Fatte  quelle  rifleffioni,  mi  par  Tempre  più  che 
fi  poffa  alficurare,  che  quel  che  ci  fiamo  prefi  1’ 
incarico  di  follenere,  fia  divenuto  oggi  giorno  una 
verità  incontra  (labile,  come  potrà  giudicarne  chiun¬ 
que  fenza  patitone ,  avrà  fatto  riflelììone  a  quanto  ab¬ 
biamo  afferito .  E  in  verità  ,  niun  tratto  quafi  d’ i- 
ftoria  ci  potrà  elfer  pollo  in  veduta,  che  fembri 
contradire  alle  noflri  opinioni,  rapprefentando  in 
una  qualche  Nazione  alcune  qualità ,  che  non  fono 
realmente  proprie  di  quel  clima  in  cui  effa  abita,  il  qua¬ 
le  non  fi  poffa  fpiegare  facilmente,  dimoftrando, 
o  che  la  natura  dell’  Aria  che  quella  Nazione  refpira, 
non  è  veramente  qual  farebbe  credere  la  fua  fituazio- 
ne ,  o  che  il  genere  di  vita ,  che  effa  conduce,  il  Go¬ 
verno  ,  la  maniera  di  educare,  la  Religione,  le  Leggi 
fono  in  effa  particolari  e  diverfe  da  quelle  delle 
Nazioni  circonvicine ,  o  finalmente  che  effa  fi  è  me- 
fcolata  con  altre  Nazioni  di  diverfa  fpecie,  ed  in 

con- 

(1)  Gazza.  Americ. 

(2)  Reflex.  Critiq.  Tur  la  Pocf.  &  far  la  Perni.  T.  2.  Sedt.  15. 
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confeguenza,  che  i  Tuoi  Individui  non  fono  vera¬ 
mente  originarj  del  paefe,  ma  piuttodo  foreftieri 
da  poco  tempo  in  elio  ftabiliti . 

Polla  in  chiaro  quella  parte  di  Fi  fica  ,  della  qua¬ 
le  non  v’ è  forfè  la  più  utile  all’umana  falute,  ed 
intela  la  necelfità  indilpenfabile ,  che  ha  per  quello 
un  Medico  di  dammare  attentamente  la  varia  natura 
dell’  Aria  di  quelle  Regioni ,  dove  intraprende  la  cu¬ 
ra  delle  malattie  degli  uomini ,  farebbe  qui  il  luogo 
di  fare  mille  vaghe  confiderazioni  in  vantaggio  dell’ 
efercizio  della  Medicina.  E  in  verità  non  ricavereb¬ 
be  elfa  giovamento  grandilfimo,  fe  fi  ricercalfe  con 
diligenza,  fe  le  malattie  generali  idefle  comuni  a 
tutte  le  Nazioni  varino  ne’diverfi  climi,  nel  loro 
progreflb ,  nel  loro  termine,  nell’ordine  e  fuccefib 
de’  loro  accidenti,  e  delle  loro  crifi  ?  Se  bifogni  trat¬ 
tare  in  ogni  clima  una  medefima  malattia  col  mede, 
fimo  metodo?  Seie  defcrizioni  d’Ippocrate  dipin¬ 
gano  eiàttamente  le  malattie  di  Tofcana,  e  mille  al¬ 
tre  cole  di  fimil  genere,  a  cui  non  fa  attenzione  il 
volgo  de’  Medici  poco  rifletììvi?  Ma  prima  mi  man¬ 
cherebbe  é  tempo ,  e  fiato  ,  che  materia ,  fe  io  vo- 
letfi,  non  dirò  defcrivere,  e  dimotlrare  didimamen¬ 
te  ,  ma  accennare  foltanto  ,  ed  annoverare  tutti  i  va- 
rj  effetti ,  che  dalle  differenti  qualità  dell’  Aria  hanno 
origine .  Ma  eflendo  già  pervenuto  a’  limiti  di  un  mo¬ 
derato  difcorfo ,  per  la  prima  volta,  che  comparifco 
agli  occhi  del  Pubblico,  giudice  molto  da  temerli, 
non  voglio  entrare  in  efami  così  fini .  Mi  contento 
di  aver  dimollrato  con  que’ mezzi,  che  mi  hanno 
potuto  fomminidrare  l’ Idoria  e  la  Fifica,  che  l’Aria 

infiuifce  diverfamente  nel  corpo  umano,  fecondo 

le  fue 
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le  lue  diverfe  qualità,  ma  il  cimentarmi  ad  applica» 
re  quelle  verità  incontraftabili  all’  efercizio  della  Me¬ 
dicina,  conofco  che  non  è  imprefa  da  me,  ap¬ 
partenendoli  ad  una  penna  maeftra ,  e  ad  un’età 
più  matura,  a  cui  ne  lafcio  volentieri  l’incarico. 
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